
« 


1 





s / 7 

J ~x 


r 


r 








Digitized by GOogle 


DISSERTAZ IONE 

SULLA STAU RITA 
D 1 

S PIETRO A FQSARIELLO 
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agli eccellentissimi signori 

DELLE NOBILI FAMIGLIE AQ.UAR.IE 
DEL SEDILE DI PORTO, 

MACEDONJ, GENNARI , E DURA , 
STAURITARJ SUPERSTITI DI S.PIETRO A FUSARIELLO 

I' - 1' 


V JB. F R*4 NCESCO C*4UT1LLQ . 

« r 
- i 

V Aghi di fapere ì 9 origine della Vojìra 
Staurita , difponejle , EE. SS. , che del - 
le pergamene , le quali quejla vi conferva 
nel fuo Archivio , fe ne fojfe dijlefa una me- 
moria . Nella prevenzione , che fi ricercale y 

* per 
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per fupplirs 9 in parte alle perdite cagionatevi 
dal tempo , e dall 9 incuria ; mi feci un do- 
vere di prefeniarvela full * ijlante , forni- 
ta di quelle notizie , che mi fi offeriro- 
no al bifogno . Ma che ? La gratitudi- 
ne , e generofità Vojlra è tale , che in ogni 
rincontro corrifponde efattamente alla lumi - 
nofa condizione attuale , e a quell 9 antica 
origine , da cui derivate . Voi la leggejte 
appena, che, non contenti di appagarme- 
ne tutto il poffibile gradimento, colle più 
obbligant 9 ifianze m impone#*, che a Vo- 
ffro carico fi foffe divolgata per le Jlampe 
Ecco, io già vi confento . E l 9 uniformar- 
mi al voler V offro fila in luogo della più 
Jenfibile mia riconofcenza : poicchè, facendo- 
mi Juperiore a ogni alt/ off acolo, che v 9 in- 
contrava, mi è a cuore Joltanto l 9 ubbidirvi , 
Dunque Ve la' ' prefento , dedico, e confacro, 
non come parto di mia effemporanea fati- 
ca', ma come dono de 9 V offri chiariffimi An- 

/;■ 
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tenuti : non per far pompa del mio nome ; 
ma per rivindicarvi dall y obblto un preziojo 
antichijimo retaggio nel punto , che il tem- 
po divoratore lo dijipava . 
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PREFAZIONE. 

■ ”W"Li Efpofitori de’ Sacri Canoni anno comuna- 
M- mente opinato , che il Jus-patronato genti, 
lizio fiali per la prima volta intefo traile materie 
Canoniche nel fedo feeolo , ciò è a* tempi dell’ Im- 
perator Gi ultimano : e riconofcono quello , come il 
primo Autore della prefentazione dell’idoneo Chierico » 
Coloro poi , che pili eruditamente ne kn trattato , ne 
ripetono l’origine o dal feeolo precedente , o dacché , 
datafi la pace alla Chiefa, li permife dall’autorità pub- 
blica il poterfi ergere al vero Dio i facri Templi, (r ) 
Ma colloro anno al certo voluto intendere della deno- 
minazione , non giù della cofa . Quella fotto diverli 
afpetti è molto più remota, e molto più univerfalmente 
adottata di quello, che comunemente fi crede. 

II. Si contiene nel Jus-patronato una parte del cul- 
to, che l’uomo per natura è tenuto prellare al Supremo 

A 2 Faci- 

fi) Di tal sentimento rattrovo tra gli altri, il dotto Dargen- 
teo, che nel Hi. I. lift. Britt. cap. 9 fa menzione del dritto- patron ito 
sotto Contuno I. , Re della Brettagna , cioè nell’ anno 388. , 
e r eruditissimo Francesco de Roye De Jurepatronatut cap. a. in 
Proltgomtnìt , • 


■fcfi «v 34. 

Facitore . Non v’ ù colà nè più analoga all’ uman ge- 
nere , nè più antica nel Mondo della Religione . Dunque 
ove fi riguardi 1’ uomo , o riftretto nella fua fola Fami- 
glia, o nella comunione dello Stato civile, e fociale ; 
ivi troveraflì o un certo culto gentilizio proprio di quella 
tale Famiglia, o Gente ; o un culto patrio, proprio del- 
la Citta , o della Nazione . Si è in ciò variato fui modo, 
sii i riti, fulle denominazioni, a mifura della diverfità 
de’ temperamenti , e de’ climi: ma coni è un aflfurdo il 
fupporre una focietà fenza leggi , e le leggi fenza un 
principio di Religione - cosi non fi troverà mai un Po- 
polo fenza i fuoi Numi tutelari, 0 una Famiglia fenza 
i fuoi Dei Penati. Col palfaggio dunque , che fi fece 
dal falfo culto al vero e finto, fi volle concepire nel 
fuo genuino fenfo , e riportarfi nella vera fua origine 
una idea ingenita nella natnca- «mana ; ma alterata , e 
guafta dalla -fantafia , dall’ ignoranza , e dall’ educazione. 

III. Ecco al primo afpetto la Repubblica Romana. 
Se riflettiamo per poco ai Riti di quella , troveremo in 
ciafcuna Famiglia de’ privati, e dimelliti Sacelli, ove uno, 
ove due ; 1’ uno più fanto , e maggiore , detto Im penetra! e ; 
l’altro minore , e pid ovvio, appellato Larario . In tai 
Sacelli ogni Padre di Famiglia aveva i fuoi proprj Pe- 
nati , ed i fuoi Lari : e traile Anime giulte , e fante ado- 
rò Alelfandro Severo , oltre di Apollonio, ed Orfeo , 

Cri- 
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Grillo , ed Abramo . (2) Ebbero i Perii i di loro Sacrar;, 
ove i Magi , coofervando il fuoco fempiterno , adora- 
vano lotto tal fegno i proprj tutelari Nomi . (3) L’ eb- 
bero gli Egizj , autori di quali tutte le fuperftizioni in- 
trodotte preffo lo Gentilefmo . (4) Nè furono incogniti 
nelle fteffe facre Carte, ove riflettiamo al troppo noto 
furto degl’idoli, che fece Rachele al fuo Padre, mentr’ 
aflente badava alle mandre . (5) O rapprefentaflèro quelli 
i Numi tutelari delia Famiglia, o certe Jmagini dino- 
tanti il loro fiftema celelle , o qualunque altra colà j 
erano al certo privatamente adorati da Labano . (< 5 ) Da 

que- 

a 1 

(а) Lampridiu» in Alex . num. ap. & 31. 

(3) Sunt et Pyrathea fepta queedam ingenti* , in quorum mt- 
dto ara ejì . Strabo Lib. XV. d* ferfica Cappadocum religione. 

l°nis autem in ( Persia ) maxime honorandus , fanftiffimufque 
vìdetur , atque idei reo in facris quibusdam , ac peniti s gdtculis , [enì- 
piternum ignem Magi ad/ervant . Ex Agathiar /coi. lib. a.' 

(4) Mortuos nec cremare , nec fodere fas putant ; verum 
*ne medicatos intra Penetralia collocane . Fomp. Mela Ut. J. 
cap. p. 

(5) Eo tempore jerat Jsaban ad tondPndai oves , et 'Rachel 
furata */? Idola Patris fui. Gene*: XXXI. jp, 

(б) Adi Synop. Matt. Poli. 

Erano queft’Idoii talune figure dì metallo , formate , ed intagliate 
fotto afpetto di aftri , alle quali fi attribuivano alcuni effetti mi- 
racolosi , fpecialmente per lo feopritnento dell’ avvenire . Si ì no- 
tizia 
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quello univerfale fiftema dunque derivò , che fenz'alcuno 
interrompiraento , ma furto modificate idee, fi riteneflero 
gli Oratori nella fteflTa origine della Chiefa ; e foflfero 
molto piu ricevuti nel furore delie perfecuzioni del nome 
Criftiano, e de’ Profcritti . Allora fi fu, che ciafcun re- 
ligiofì filmo uomo portava feco nella propria cafa la Sa- 
tratiflìma Eucariftiaj ed aveala fempre predo di le, come 
facra Angora* (7) Vero fi è, che non guari dopo , per 
1 abufo , che faceafene ; e perchè la pace acquiftata dalla 
Chiefa ne avea fatta mancare la neceflitìt , venne ciò 
feveramcnte proibito: (8) ma il rito de’ privati , e di- 
menici Sacelli fu non che continuato , anzi protetto da’ 
Sacri Canoni, (p) Quindi Collantino il grande , ritenen- 
do 

tizia di quelli pretto gli amichi fotto il nome di Tali/mani, o Te- 
Tafini , e fono anche oggidì r nmiiiiifl»«ni u«H’ Oriente . Tutto ciò 
fa vedere ( dice Agallino Calmet nel libi I. cap. XXV. della 
Storia dell’ antico Teftamento ) , che Labano non era efente dalle 
fuperAizioni , che regnavano in que’ Paefi . 

(7) Non /Jet mari tua quid Jecreto ante omnem cibum gu - 
fit* . Tertul. ad uxo '■ lib . XI. cap. 3, Cum qutd.tm arcani f ttam , 
in qua Domini /anziana fuit , manibut indigni! tentaj/et aperire ; 
igne inde /urgente deterrita e/l, ne auderct attingere . Cyptian. in 
de Lapfis. 

(8) Euchariftiet gratiniti fi quis probatur aceeptam non con - 

fumfi/Je in Ecclefia , anathema fit in perpetuum . PP. Conci!. Cx- 
faraug, in Hi/pania fub Hormifda Papa. i 

(s) Clerico ! , qui in Horatoriis , quee /unt intra domo t , /aera 

fa- 
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do 1 ’efempio di Mosè, menò feco il 6cro Tabernacolo 
nella guerra contro i Perfiani , per aver Tempre un Ora- 
torio privato nel campo , cosà come lo àvea eretto nella 
fua Regia (io). Quindi le tante Chiefe pubbliche , e 
private , o da’ fondamenti erette , o da’ falfi Numi al 
vero, e folo permutate» Quind’i tanti noftri gentilizi 
Patronati ; e ’l dritto , che per quelli li è da’ Canoni in* 
trodotto. 

IV. Napoli fin dal fuo nafcere , traile altre Citta 
d’ Italia , fi dilìinfe nella molti^licitk di tali Patronati » 
Ella y quanto feguace delia fuperftizione Greca , altrettan- 
to piò dedita alla verità del Vangelo , ebbe fin dal prin- 
cipio molti Tempj & patronato gentilizio , appartenenti a 
taluni ceti di perfone , che fi diflero allora Fratrie ; e 
continuò indi nella ftefla ufanza , e polfeifo , anche do- 
pocchè divenne figlia legittima della Chiefa » Variò fol- 
tanto ne’ nomi, nel culto, e nell’idea : il fiftema poli- 
tico fu io fteflò ; i dritti furono i medefimi . Da prima 
fi appellarono Tcrqpl't , e Curie > denominant’ i diverfi. 
Portici , ove le Fratrie de’ Nobili convenivano : in feguito 
fi diflero Staurite , ove i Patrizj avevano i loro Sedili. 

Nel- 

faciunt , ve! bcrpiizant , hoc illiux loci Epìfcopi fententia f aceri 
debere , Jecernimux . Synod. Trull. an. 692. can. 31. 

(io) Socrate* in Conflati, c. XIV. In Regia domimi orai ioni* 
iqfiruxit. Theodor, hi fi. Eccl. lib. 1. cap. 8. 



■fcd vili 

Nella remota antichità eran confecrati ai Numi tutelari ; 
ad Eutnelo, ad Ebone, a Calore , e Polluce, ad Ari- 
Ileo figliuolo di Apollo: da’ polleri , educati fiotto ladifci- 
plina Evangelica , furono dedicati alla Croce. Quelli, pri- 
ma dell’adunanza, placavano il Nume colla vittima im- 
molata fecondo il patrio rito ; e credevano potere in- 
terpetrare la volontà di lui dai fegni accidentali : quelli, 
offrendo l’ incruento facrifizio ai Padre de’ lumi , implo- 
ravano i veri fenfi di giuftizia , e ’l cuor lineerò , per 
reggere con imparzialità la di loro Cittadinanza . Ma 
come i Sedili fuccedettero ai Portici ; così le Staurite 
fuffeguirono ai Templi, che gli furono addetti: e come 
quelli fi ebbero quali gentilizi Patronati delle Fratrie no- 
bili; così furono quelle ligate collo fteflò dritto ai Sedili 
de’ Patrizj» 

V. Traile molte ''vanta ^antichità, tre fole 

di patronato di alcune Famiglie Patrizie , vengono appel- 
late Staurite Aquarie , dal luogo , ove trovavanli liabili te. 
Di quelle la principale fotto il titolo ài s. Pietro a Fu- 
fanello conferva cogli avanzi delle rendite deHe due al- 
tre, alcune antiche memorie , relative tanto alle Chiefe; 
quanto a’ Compadroni ; ed in particolare certe ifcrizioni 
lapidarie. Tali monumenti , come ne’ primi tempi furo- 
no fempre a notizia delle Famiglie , e dalle medefime 
furono tenuti ben cari ; così da qualche fecolo , abban- 

• dona- 
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donati alla cura de’ Confervatori , fi trovavano pre (Tocche 
fepolti nell’obblìo; non fotnnrnniftrando alla Ghiefa alcun 
vantaggio, nè alla nobiltà de’ Compadroni verun’ orna- 
mento. 

VI. Ma degni veramente d’ immortai gloria gli at- 
tuali fiiperlhti Poflèflòri, perchè da poco congregatili, per 
provvedere di Rettore la lor Chiefa, concepirono il dilé- 
guo di renderli utili 1 I più vecchi di coftoro , memori 
dell’antichità del .diloro patronato , per faperne con pre- 
cifione l’erezione , ftabilirono con appuntamento , che 
riraanelTe a cura del Governatore Stauritario eliminare , 
quale ne foffe lo flato economico ; quale la fondazione ; 
l’ origine ; gii acquifli- f e le leggi iflitutive (n) - Non po- 
lì te- 


fu) A’ 27. Giugno 1784. convocatigli Eceellentiflimi Signori 
„ Cavalieri delle nofire fei Famiglie Aquarie dell’ Eccellentilfima 
„ Piazza di Porto dentro la Chiefa di no (ira Staurita per 1 ' ele- 
„ zione del nuovo Rettore ; in quella circolìanza anno ftabilito, 

„ e determinato, che il Governatore prò tempore , unito coll’ Eccel. 

„ lentissimo Signor D. Filippo di Gennaro , si compiaccia addossarsi 
„ 1 ’ incarico di formare lo fiato economico di detta Staurita , e ' 
„ prendere altre notizie di tutto ciò , che riguardi la fondario. 

,, ne, gli acquifii , e le leggi ifiitutive della medefima Staurita , 

„ con doverne paffare notizia alle lefpettive Famiglie, per adem- 
1, pimento dell.’ incarico . fica. 

* In lit>. concia/, fol, 54. 1 ' * ’ ' • 

• • 
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teva determinarli cofa più utile : e fa meraviglia, come 
una Cappella gentilizia cotanto antica, e governata da* 
Compadroni tanto illuftri nella Storia della Nazione , 
foffe ancor mancante di tali notizie. 

VII. Il difegno però trovollì preflòcchè inefeguibile 
nel punto fleflo, in cui fu conceputo. Il Governatore ani- 
mato dal fuo folito zelo per i vantaggi di quella Chiefa, 
volendo cominciare dalla fcelta delle carte, le rinvenne 
in quello ftato , che avrebbe a prima villa fcoraggito 
qualunque diligente uomo . Detenute in un* armadio 
vecchio , e fracido , non fi diftinguevano dalla polvere , 
dalle tignole , e d* altr’ infetti. I caratteri di non poche 
pergamene nella maggior parte o eran macchiati, o 
intieramente perduti . Le lacune ben lunghe in altre, ne 
aveano interrotto l’ordine. E la confufione era sì enor- 
me , che nè fapeafi il , "perchè fi confervaffero , nè 
qual cofa conteneffero. E intanto fi era renduta vana, ed 
infruttuofa la cura , e diligenza degli antichi Aquarj , 
che aveanle nella lor Chiefa raccolte , come in un facro 
depofito , per la ficurezza degli acquilli , e per traman- 
dare a’polleriori una notizia della loro origine . I paga- 
menti degli annui canoni fi vedevano arrellati per la man- 
canza de* titoli ; e di taluni erafene intieramente perduto 
il dritto, ei pofieffo. 

Vili. L’indecenza, e ’I difordicc dell’ Archivio fi 

co- 
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cono (beva anche rrasfufo nello (lato materiale del Luogo. 
Gli Altari di legno , già marciti e interdetti dalle 
rubriche , lo disformavano .* I’ apparenza dell’ edifizio 
nelle mura interne, e tutto il refto inoltrava altro, che 
l’abitazione del Signore. Quello , che folo Tentivi di 
facro , e di réligiofo,fi era l’ Altare maggiore di marmo 
da poco eretto per la cura , e zelo del Primicerio di 
Gennaro. Sicché , per non far perire del tutto quel 
mifero avanzo di fcritture antiquate, ftimò più tolto dar* 
ne al folo Rettore la cura , perchè , riordinatele , le avelfo 
cogli altri arredi della Ghiefa confervate. 

IX. Colini in tale cireollanza à proccuratodimortraré 
col fatto, con quanto rifpetto abbia accettato un tale in- 
carico ; e quanto gli fia a cuore il bene della S tauri ta 
affidatagli, e ’l decoro delle Famiglie , che ne vantano 
l’ antichilfimo patronato . Le fcritture fottratte dalla lor 
confufione , fi trovano già difpolte in modo, che ciafcu- 
na cofpiri al fine , per cui fu confervata . Le Platèe sà 
antiche , che recenti, fono modellate full’ ordine dato a 
tutti gli ftromenti in pergamene , ci a tutte le carte, 
che fi contengono nell’Archivio. I caratteri, ravvivati in 
buona parte-, fi fono trafcritti fecondo la bifogna . Non 
vi è, più attrailo: molti dritti fi fono rivendicati : l’an- 
nua rendita fi è aumentata : e lo fiato materiale dell’ 
edifizio à prefa quella forma , e afpetto , che né fi di- 

fi 1 fcon- 
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fconviene ad un Luogo santo, nè a’ Compadroni , ch« 
lo governano , e lo poflèggono . 

X. Ma nel difporre turto quello ammaflo,fi è mol- 
to bene avveduto , che una lunga ferie di flromenti , 
che comincia dal feeolo decimoterzo , diverfe platèe cor- 
rifpondenti , ed alcune vilìte antiche della Curia Napole- 
tana, tra tant’ altri* libri , e carte, meritano tutta l'at- 
tenzione , non folo per quel , che riguarda la difefà de’ 
dritti, e degli acquillL , ma ben* anche per ciò, che fi 
appartiene alla nobiltà , ed antichità de’ Compadroni-, 
Staurite, e Sedili nell’antica Napoli eran voci relative: 
• perchè le prime furono erette dalla pietà , e religion 
de’ Ceti congregati ne’ fecondi, vale tanto 1’ antichità di 
una di quelle, quanto l’antichità delle Famiglie , che 
ne godono il patronato . E fe le Famiglie nell* origlile 
furono patrizie; nun»«attO ‘ftle'più lunga ferie di anni nel 
patriziato, di quelli , che ne numera la Staurita nell'ere- 
zione ; dovendo tempre di molto precedere chi erige in 
titolo ( particolarmente fe fia un Ceto), al Luogo là- 
cro eretto. Sicché l’efiftere anche a’noffri giorni gli Aqua- 
rj, dopo il patriziato di circa fei fecoli : e ’l dimoflrarfi 
ad evidenza da’ documenti di pubblica fede, efière quelli 
della llelfa linea degli Originari, che avevano nel Quar- 
tiere di Porto un Sedila, denominato ben’ anche Aquario, 
è un pregio, che fi vanta da pochi della Nobiltà Napo- 

• le- 
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letana . Quello , qualunque fiali , ficcome tutto i dovuto 
allo zelo di coloro , che fi prefero la cura di con» 
fervare nella loro Stauri ta fifiàtte memorie : cosi l’ at- 
tuale Rettore ,che fi briga difottrarle dalla confufione, co- 
fpiraodo al medefimo fine , lo k prefilfo come oggetto 
del prefente difcorfo; si per non defraudare i legittimi 
difendenti della gloria dei di loro antenati , come per 
non far mancare alcuha di quelle notizie, che pofla con- 
tribuire ad un reale antichi filmo poflefiò,e giufto titolo 

XI. Ma per mettere quella idea fimo quel punto 
di veduta , che fi conviene alla materia , fi k prefcelta 
come guida di tutta la (ùrie de’ fatti, la piu antica delle 
Ifcrizioni lapidarie, che fi trovi imprefla nella Staurita 
fotto le armi gentilizie delle Famiglie compadrone . A 
quella k rapportate tutte le notizie ritratte dai l'Archivio, 
e dalla Storia delia Nazione . Con quella medefima k 
combinate le altre Ifcrizioni , efillenti nella medefima 
Gliela, ma di epoca più recente. 

XII. Soia però , e sfornita di quelle circofianze , 
che la potevano iliuftrare , farebbe fiata troppo Iterile a 
poter fodi sfare la curiofitk di chi legge , e l’ intereflè' 
di quei, che reggono, e governano il facro e ’1 politico 
del luogo. Quella parla dell’origine , e della nobiltk di 
coftoro , lenza defcriverci in che principalmente con- 
cila : individua le Famiglie , fenza teflerne i partico- 
la. 
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lari meriti : Bl menzione della riduzione di tre Cap* 
pelle in una, fenza efprimerne i motivi .* enuncia 1’ au- 
mento delle rendite , il culto , le leggi , F economia , 
fenza fpecificare, donde le prime derivino, e quale del- 
le altre ne fia fiata 1’ offervanza : e quello, eh’ è pii», 
dimoftra dalle circoftanze, di effere antica, fenz’ additarne 
1* epoca del tempo . Siffatte riftrettezze dunque àn ri- 
chiamato l’Autore alle Storie , fcd alla combinazione 
delle carte dell’ Archivio Aquario . Quelle , rifehiarando- 
Ja, e quali commentandola , dimoftrano , che la Nobil- 
tà delie Famiglie in tutt’i tempi fu fempre decorata 
coi primi onori militari , e politici : che la riduzione 
accennata non fu un effetto del capriccio ; ma di un 
nuovo fiftema, che il Governo diè a’ Sedili: e che tut- 
to il refio non merita di rimanere cosi limitato , come 
ad una Icrizione fi ujjniiami ^ ftlmt rr -conciliato con altre 
notizie contemporanee , colpirà ad illufirare la Storia 
nazionale . Quindi deriva , che h dovuto ripetere dai 
Greci la Storia de’ Sedili , e delle Stauri te: dalla fonda- 
zione della Monarchia , e delle leggi Normanne, l’ ori- 
gine de’ Militi , e Feudatari, si frequentemente notati 
nelle pergamene : dai Sacri Canoni quella polizia Ecclefia* 
ftica , che contemporanea a’ Fondatori, folca cumular di 
onori chiunque aveffe alla Croce dedicata una Chiefa , o 
una Cappella, come in premio della pietà, e della reli. 

gio- 
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gione : « dalia Repubblica Romana , quanto é fembrato 
analogo alle amiche ufanze di quella. Città . 

XIII. Tutte quelle notizie, a tal’ uopo raccolte, 
formano un analili dell’allegata Ifirizione . Non farà 
forfè cosi completo , ed ordinato , come al foggetto pro- 
polto fi conviene : ma contenendo varj anetodi , che àn 
de* rapporti colle Famiglie Aquarie , fe non dimollra 11 
perfezione dell’opera, mani fella la fe alibi lità dell'Autore, 
in retribuire a’benefìzj ricevuti in quel modo, che gli vieti 
permetto . Con quella dittertazione non prefenta un’ efàt- 
to lavoro ; ma si bene un puro $ femplice abbozzo , 
fu cui fi potrebbe con altra proprietà livellare- 1’ elo- 
cuzione dell’ appuntamento definito . I fatti fi fono 
foltanto additati ; e delle particolari Famigli^ ne à 
fol tanto ritratto dalla Storia quanto gli é , fembra- 
to opportuno a provare 1* attuato . Si potrebbero quelli 
più aggiatamente dilleodere , ove ,■ accettata , e gra- 
dita 1’ offerta con quella folita umanità , con cui 
riguardano le altre cure di lui , gli veniffe per- 
metto rifcontrare i privati Archivj di ciafiuna Famiglia , 
ed ove fattegli conceduto con maggior comodo combi- 
narli cogli Storici Nazionali. 
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cap. r., 

Delle antiche Fratrie di Napoli alt ufanxa 
de Greci. 

. » . . . . 

- * • * . l, 

*• Cofa pur troppo nota tra gli Storici del noftro 
-A— < Regno , che Napoli nella fua primiera origine 
non fia fiata che una Colonia di Greci Attici , con- 
dottarne’ noftri ameniflìmi lidi, molto prima dell’eccidio 
di Troja, da Eumelo Falero figliuolo di Alcone. Quella 
non guari dopo accrefciuta da quella gente , che feguì 
Partenope , avendo cominciato a prender forma di una 
picciola Repubblica, ne richiamò nelle fue vicinanz* un 
altra , diilaccara da Cuma , venti anni prima fondata dai 
Greci Calcidici . Non-ii-forrtficarono quelle due Popola- 
zioni. in unofleflo recinto; perché fi legge, che tra luna 
« l’ altra vi foffe un breve intervallo (i 2) .• non forti- 

ro- 

s * t . 

(li) Nello fpazio, che fi frameZ2ava tra l’ una , e 1 ' altra Cit- 
tà , il Confolo Publio Filone , per reprimere i Palepoletani dalle 
iacurfioni , che facevano contro i Romani , abitanti ncYÌAgro Cam- 
pano . e Yalerno , avendo prefcelt 1 i luoghi più opportuni predo le 
mura, accampo® colla fua gente , a fine d’impedire la comunica- 
zione tra Napoli , e Palepoli , e 1 reciproco foccorfo , che impe- 
dir potea la prefa delle due piazze. Liv. dee. 1. lib, 8. cap. 20. ad 
$n. ur ; condita 42S. 
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rono la'medefima denominazione; perchè la prima, de* 
rivante da’Greci Attici, fi chiamò Palepoli; la feconda, 
da’Greci Cakidici , fi dille Napoli .* ma viflero colle me- 
defime originarie leggi ; oficrvarono religiofamente nei 
iàcro , e nel profano i mede fi riti riti ; ed a’medefimi 
Magiftrati ubbidirono (13). 

II. Oriundi , come lo erano , dalla Grecia , non 
adottarono, che le leggi della lor Nazione . Ariftotile, 
parlando de’ Lacedemoni , e degl’ iftitutori delle Repub- 
bliche Greche , cioè di Zeleuco , che dettò le leggi ai 
Locrefi , e di Caronda , che dettolle a’ Catanefi , opina ; 
che quelle foffero fiate ricevute , ed oflervate in Italia, 
e nella Sicilia da tutte quelle Citta , eh’ ebbero origine 
da’Calcidefi , traile quali, al dir di Plinio, dalla nofira 
Napoli (14) . Quindi è , che I’ antica polizia di quella 
Città fi trovi del tutto uniforme a quella degli Ate- 

C nie- 

(13) Pai repolis fuit haud proeul inde , uhi nunc Nejpo lit fitti 
tjt ; duabus urhìhus populus idem habitabjt , Cumis erant oriundi 
Cum.im Ghaleide Euboica originati trahunt , Livius ibid. 

(14) Fuerunt auto» Legarti pofitores ZelcucuS apud Locros 

occidentale ! , & Carondas Cathanenfibus Civibus fuis , cttterifque ci- 
vitatibus CalCidicit , qute funt circa Italiani , & Siciliani . Arift. 
Polii. Cap, io. Jnflicut. Reip. . _ 

.. N e apoi is Calcidtn/ium & ip/a Part/unop* a Syrtnis appellata* 
Plin. lib. 5. . 
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oiefi , e degli Spartani : cioè una Repubblica governata 
da un Senato di Nobili, i di cui Principi dicevanfi Ar- 
conti,* da’ minori Potentati , eh ’ Efori e ran chiamati (i 5). 
Quindi derivano le altre Magiftrature minori : ciò è i 
Demarchi (16), i Dieceti , gli Agar atomici , i Frontini 
i Grommati funài , gli Agonoteti , i Giannaftarchi , e mol- 
te altre, che non fa meftiere qui rapportare (17). Quin- 
di finalmente è venut’ a noi 1 ’ ufanza delle Fratrie , o 
Eterie, ovvero, al dir di Vairone, raunanze di cittadini } 
che fi congregavano in Napoli , cosi come un tempo 
convenivano in Atene (18) « Ma , perchè quella parte 
<•- ; . del- 

* 1 . * 

(15) Confi or e guide/n illuni ex paucorum potenti a , ìtem ex 
uno Principe , & pop alari fiata , affirmant ; ponentes Reperti ilio- 
rum prò unius gubernatione ; Se natura prò paucorum potentìa ; 
Epfio'os auleta prò fiata pSpuJjrT : quoniam Epkori ipfi ex plebe 
aumuntur . Arift. lib. a. Politic. cap. 4. 

(16) L’ Imperatore Adriano , per renderli vieppiù popolare , 
dimorando in Napoli circa gli anni 163. dell’Era Criftiana , volle 

* effer Demarco , ficcotne in Atene volle e (Ter uno degli Arconti . 
Spartian: in aita Hadriani ex Mutat. Ann. toni. I. ad an. 183. 

(«7) Capaccio . Storia di Nap. Cap. 8. 

(18) P bratti a efi Grxcum vocabulum , pania hominum , , ut 
N topolini, & none, guod , guum Neapolim oppidum Grxcum ef- 
fe* y ut Athenas } fkat Phratriat habebat . Var. lib. 4. de ling. 
latina . 
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delle antichità Napoletane fia polla nel fuo vero pun- 
to di veduta , come quella , da cui le noftre Staurite 
derivano, fa duopo ripeterne l’origine da’fuoi veri pria- 
cip). 

III. Fu folenne iftituto de’ Greci diltribuire i lo- 
ro Cittadini in piti- raunanze, eh’ elTi File appellava- 
no; e fuddividere quelle in altre minori , che chiama- 
vano Fratrie . In Atene dunque' tutto il Popolo fu di- 
vifo in File ; e quelle in Fratrie : non altrimentecchd 
in Roma tutta la Cittadinanza fu dillribuita in Tribd ; 
le Tribù in Curie . Quella duplice diftinzione , che fu 
quali univerfal mente addottala in tutta la Grecia , ebbe 
qualche limitazione in alcuni luoghi della medelìraa 
Nazione , ed in particolare nelle fue Colonie . Poiché 
alcune di efle fuma divile foltanto in File ; altre fola- 
mente in Fratrie ; e tra ’1 numero di quelle ultime vi 
fu Napoli (i p). 

IV. Tali Fratriè , o fian Curie , noli erano , che 
alcuni diftinti Ceti di uomini nobili , ne’ quali fi alcri- 
vevano , e lì univano , non già i foli congiunti , o fra- 
telli di una He fifa Famiglia , come da taluni fi è ma- 

C 2 la- 

a*. 

Ug) I periti della lingua Greca per qeefta ragione prendono 
promifeuamente 1' un vocabolo per 1’ altro , valendo preffo di e/Ii 
unto File , quanto Fratrie . 
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lamente opinato .* nia molte Famiglie infieme del- 
la medefima contrada ; e per lo più una Fratria ne- 
numerava trenta (20), Il luogo, ove univanfi, era un 
edilìzio , nel quale , oltre ai Portici , vi ergevano un 
privato Tempio’, proprio di ctafcuna Fratria , che de- 
dicavano a qualche loro particolar Nume, o Eroe. Quin- 
di 1 ’ una Fratria dall'altra era dipinta dal Dio , a cui 
il Tempio trovava!! dedicato , In quello celebravano i 
loro privati Sacrifizj , le Felle, i Conviti, l’Epule , ed 
altri di loro riti , e cirimonie convenienti al Dio o 
all’Eroe, a cui era il Tempio confecrato. Quivi fi con- 
gregavano i .Sacerdoti , che ordinariamente fi eleggevano 
dagl’ Individui delle Famiglie componenti le Fratrie . E 
quivi finalmente quelli , ed i Primati del quartiere fi 
univano , non folo per orare , ma ben’ anche per tratta- 
re de’ pubblici affari . Quelli medefimi riti , dacché i 
Romani ricevettero dalla Grecia le leggi , e le lettere , 
furono comuni ancora nell’ antica Roma . Simili alle 
Fratrie , ed E ferie furono quei Sodale * , F laviate* , Ha- 
drianales , Trajanales , a'quali alludendo Cicerone, difle: 
Sod alitate * , quaflore Marco Catone Ma jote , tonflituta funt 
J acri $ idais magna matris receptis (21) . Simili furono 

quei 

(oo) Pietro Giannone . Stor. Cìvil, Tom, u i» 4- pag. 14. 

(ai) Cic. de Sentente Cap, XIII , 
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quei Collegia Dendropbororum , Fratrum Arvalium , 
ptem-virum Epulonum , Capitolinorum , Augujlalium , ed 
altri , a’ quali apparteneva la cura de’ pubblici giuochi, 
e facrifizj , che fi celebravano in onore delle loro falle 
Deità, e per dar folazzo al Popolo . Ed in fine lo fta- 
bilimento adottato .della divifione delle Curie fin dalia 
fondazione della Repubblica, è molto analogo alle flette 
Fratrie della Grecia. Poiché ciafcuna Curia avea il Tem- 
pio , e 1 Sacerdote , che Curione appellavafi, ed in tai 
luoghi non che gli affari pubblici, e politici* ma ben’ a»' 
che i fiacri e religiofi fi regolavano . Anche ciafcuna 
Curia veniva dall’ altra diftinta da’ particolari , e proprj 
Sacrifizj , che in efla fi facevano : donde la voce gene- 
rica Curia , è derivata da’ Scrittori de’ Riti Romani o a 
turando Sacra , o a curando Rempublicam (22). 

V. Intanto le Fratrie della noftra Napoli in tem- 
po del gentilefmo dedicate a’ loro tutelari Numi , per 
quanto fi può raccogliere dagli avanzi dell’ antichità. > 

» „ 

. , (32) Le Fratrie de 1 Greci * ed r Collegi 1 e Sodalìti degl 
antichi Romani inno molta fimiglianza alle noftre pie Confrater- 
nite ; ficcome te Curie, alle noftre Parocchie . Quindi opinano i 
dotti , che se con vere cfprelftoni latine fi volefFe denominare 3 
Paroco , e la Pitocchi» , non vr farebbero pii proprie , delle voci 
Curio , Or Curia- . - . , • * 
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furono le fegaonti : P bratti » Eumelìàarum , (y Pbratrìa 
tìeboniontorum ; perchè tra i Dei maffimi de’ Napoletani 
Ì pili rinomati furono Eurnele , ed Ebone . Fra i Dei 
patrj po» novera Stazio anche Caftore , e Polluce , Ce- 
rere , e Diana , onde trovali fatta menzione di tre al- 
tre , cioè i Pbratria Cajìorum (23) , P (fratria Cereale». 

farri, 

(23) Con quello dual numero *’ intende così Caftore , come 
Polluce, ficcome venivano denominati da' Spartani; onde ne’ giura- 
menti dicevafi per Sapore , . Scalig, ad Calai. c ar. 4. 

Pòftumio Dittatore nell’anno di Roma %7 . il pr i m0 dfdicd 
loro un Tempio col nome del Colo Caftore , ancorché fotte flato 
ad entrambi confecrato . Quindi ebbe luogo lo fcherzo di Bibula 
focio di Cefare nell’ Edilità : Sì il idem evenne , guod Pollaci : ut 
tmm gemi ms Fratnbus Mdei in foro conftituta, tantum Cajtorit 
vocaretur : ita /«a m Cn/ari/gne munijScentiam urna, Cn/aris deci* 
Svet. Jul. io* 

In Napoli e/iftono ancor agff |ìi avanzi di un magnifico Tem- 
pio dedicato ai gemini Fratelli nella celebre Chiefa di s. Paolo 
maggiore . Quefta nella fuaorigine fu Tempio dedicato da’NapoIetant 
ad Apollo ; indi fu confecrato da Tiberio Giulio Tarfo , liberto di 
Augufto, e Procuratore della flotta Romana, ch'egli comandava 
in quefti lidi* ai gemini Fratelli Caftore e Polluce . L’ Engenio nel- 
la fua Napoli facra , v. «. Paolo maggiore , ci à ferbata 1’ ifcrizione 
greca efiftente fulle colonne di quefto antico edifizio ; la quale 
nell’idioma latino fi efprime nel modo Tegnente: * 

Tiberini J alita T arpa Jori* F iliii, Or C ir itati Templam ; Et 
f un funi in Tempio , Aagujli Liberiti, & marium Procurane, t» 
propri is candiditi 
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fium , Ò* Phratria Artemiftorum (24) . Avvene qualche 
altra dedicata agli Eroi , come Phratria Ari/leomm in onor 
di Arifteo , figliuolo di Apollo , Re di Arcadia , com- 
mendato qual’ inventore dell’ufo dei mele, e dell’olio. 

VI. Quindi non fenza ragione i noflri più accurati 
Scrittori riportano fino a quelli tempi antichifiìmi quel- 
la divifione , che oggi ravviamo nella noftra Città tra 
i Nobili , e ’l Popolo • Poiché vivendofi in quella del 
tutto fecondo le ulànze Greche, ficcome fi difle, vi fu- 
rono gli Arconti , ed i Demarchi : quelli dell Ordine 

patrizio , limili a’Confoli Romani , anche in quanto 
all’autorità: quelli dell’Ordine popolare , non di verfi dai 
Tribuni della Plebe . Delle Fratrie dunque , coi voti 
delle quali eleggevanfi tai Supremi Magiltcati , altre ve 
ne doveano edere del Ceco nobile per la creazione de- 
gli Arconti , altre de’ Popolari per la creazione de’ De- 
marchi (25) : il che verrà in feguito più diffufàmente 
«Limoflrato . ' 



CAP. 

(24) Quella era dedicata a Diana s appellandoti una tal Dea 
preffo de’ Greci Art e mi/t* . 

(25) Camillo Ttitini Orig. de’ Sedili Cap. 7. 
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[Di Fortici , ove le fratrie convenivano ; 
e qual numero ve ne [offe flato. 

L T Luoghi , ove le Fratrie fi raunaVano , furono nei- 
la noftra Napoli , ugualmefitecché in Atene, de- 
nominati Portici . Il Paulània , e Vitruvio fanno men- 
zione de’famofi Portici Qariatidico , e Perflano . Nipote 
parla dei Portico Pecile . In quelli , ed in altri delia 
Grecia, come luoghi pubblici , regiftravanfi le gella de- 
gl’ illuftri Cittadini , per tramandarfene alia pofteritk 
l’efempio, e per eflere, come di norma a’ giovani , che 
incaminavanfi per la ftrada della gloria . Quindi, dipin- 
gendoli nel Portico Pecile la battaglia di Maratona, l’im- 
magine di Milziade fu pefer “fa prima trai numero dei 
4ieci Pretori eletti per tal guerra , come in premio 
del valore di lui (2 6). Il Cariatidi™, e ’l Perflano non al- 
trimente eran cosi denominati , che , perchè rapprefen- 
taflèro le vittorie sii di tali Nazioni riportate , e 1 
valore de’ Cittadini, che vi avean contribuito . 

II. 

Namgue kuic Miltiadi , qui Athtnas , totamque Graciam 
dibrravit , talit honós tributut eft in pertica , qua Farci le vocatur, 
qutim pugna depingtrtiur Marathonia , ut in drctm Pratorum na- 
ìntro prima ejus immigo penerà ur • Nepoi in vita Milt. §. 6. 
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II. Sh tale idea nell’origine della noftra Città, fiffatti 
edifizj furono anche da’noftri maggiori chiamati Portici . Il 
Fontano, e ’1 Giordano, parlando dell’ ornamento, che quelli 
facevano alla Città, e dell’ufo, nel quale venivano ado* 
prati da’ Cittadini per gli affari pubblici, e privati , ne 
formano chiara teftimonianza (27) . Ma ne’ tempi fuffe- 
guenti li troviamo variamente nominati : cioè Tocchi , 
Teatri , Piazze ì e Seggi y a mifura,che la Nazione alte- 
rata daH’acceflò di altri Popoli , e di altre leggi , comin- 
ciò ad abbandonare co’ riti della Grecia ben’ anche i 
vocaboli. Comunque pero fi fòdero denominati, e qua- 
lunque ne foffe flato il dettino , ebbe fempre luogo 
1* ufanza di tenerfi quelli , come perpetui monumenti 
delle getta de’ diloro antenati , e degli uomini illuttri r 
coftume , che fi vede ancora oggi adottato da’noftri 
nell’ordine , e regiftro delle armi gentilizie de’ Patria; , 
aferitti ne’diverfi Sedili di quella Città . Ma in tanta 

D di- 

< •* t !i ^ t r* crmui'is* 1 * "* 

C27) Ad urbis magnijicentiam , & Civium , ac et inni peregri- 
norum ufum plurimum ioni ubere tot Porticus.Pont.de Magnif.Cap.il. 

Per Jingula fere quadrivio prioria Urbis erant Portico* , ubi 
vicatim ornali vicinia ad honejlas vo/uptates convenirmi , tempu/qke 
urbani s , feftivifque con fabuia tieni bui ter ere ni ; vel de publicis rebus 
agerent , qua ad noflra ufque tempora pervenire. Giordani» de por. 
tic. hift. Neap. 
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diverfiù di nomi, quello, che iò trovo più cortame pref- 
fo gli antichi diplomi, e che anche a di noftri fi conferva, 
fi è la voce Seggio , derivata forfè dal federe . Quella cer- 
tamente era già in ufo nelle pubbliche Icritture nell’ an 
no dell’ Era criftiana, lòtto gl’imperatori Bafilio 

Macedone , Coftantino , e Romano , come il Tutini di- 
moftra con due ftromenti regi (Irati nella Cronica di s. 
Vincenzio di Volturno . 

III. Il numero di tali Portici ne’ primi tempi non 
potè elfere , che proporzionato all’eftenzione della Cit- 
tà , ed alla moltitudine degli abitanti . E’ quella una 
verità, che fi rileva, ove ci riportiamo alle origini, ed 
accrefcimenti delle altre Repubbliche . Il numero delle 
Tribù in Roma nel fuo principio non fi eltefe , che fi- 
no a tre , fuddivife in trenta Curie ; e dal numero 
prefe il nome ciafcma parte dìvifa . Crefciuta indi la 
moltitùdine col concorso de’Foreltieri , e coll’addizione 
de’Popoli vinti , aferitti alla cittadinanza , fi raddop- 
piarono fotto Tarquinio Prifco ; e fono il fuccefsore di 
lui fi éllefero fino a quindici , o a diciaffette. Dopo fe 
ne aggiunfero anche di più, fino a che pria della guerra 
Marfica non fe ne contarono piu di trentacinque. Non di- 
verfamente dunque dobbiam credere , che folle avvenuto 
nella noftra Napoli delle Fratrie , e de’ luoghi , ove que- 

Ae 
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fle convenivano ; particolarmente perché fu folito de’no- 
ftri maggiori moltiplicar quelle , ed accrefcere il nume-» 
ro di quelli per ftngula fere quatrivia , fecondo la frafe del 1 
Giordano , a mifura, che la moltitudine degli abitanti 
edendea il giro delle abitazioni . Io non faprei additar- 
ne il precifo incremento : ma non debbo mai fuppor- 
re , che tanti fodero dati i Portici , allorché Napoli , e 
Palepoli furono due contigue Cittadelle , le quali oc- 
cupavano unite una piccioiiflima parte delia grand’ eden- 
fione prefente , quanti fe ne dovettero numerare nel 
tempo , in cui furono federate ai Romani , o ne* 
tempi de’ Goti , o de’ Longobardi , o de’ Normanni, 
o de’Svevi, o degli Angioini, dacché divenne Sede Re- 
gia , o finalmente di altri , che , dopo tanti tumulti , 
e tante guerre , paflarono all'acquido di quedo fertilif- 
lìmo Regno. 

IV. Quello dunque , che da’ nodri Scrittori fi rac- 
coglie , fi é , che Napoli all’ufanza Attica, fu divifa in 
quattro Regioni , denominate Quartieri dalla divifione 
fteffa: nome, che pur oggi é in ufo, quantunque fiafene 
preterito il numero . In ciafcuna di quede fi dabilirono 
de’ Portici per le adunanze de’ Ceti , ovvero per le Fra- 
trie , proporzionati alla moltitudine delle Famiglie patri- 
zie» o popolari, che foievano pel facro, e pel profano qui- 
vi raunarfi: e ciò fu fempre codante, durante il governo 

D 2 
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arìftocratico. Divenuta indi Città federata della Repubblica 
Romana, ricevè quegli accrefcimenti , ed alterazioni io 
tutti gli Ordini componenti l’intiero Stato, che fogliono 
avvenire nelle mutazioni di un Governo . Confervò pe- 
rò in quello frattempo buona parte de’ riti , e delle leg- 
gi Greche . Altri cambiamenti forti nella decadenza 
dell’ Impero Romano , efpofla a tutte le vicende delle 
guerre, le quali portarono a' danni dell’Italia i Goti, i 
Vantali , e gli Eruli . Ad altre rivoluzioni fi vidde fog- 
getta Cotto il Regno di Giuftiniauo , quando pria fu 
combattuta dai valore di Belifario , ed indi dal furore 
di Alboino , e de’fuoi Longobardi , eccitato dall’ambi- 
zione di Narfete . Suffeguirono a quelle gl’ infiliti , e le 
ftragi de’ Saraceni , fino a che , prevalendo il valore 
Normanno , non folle occupata da Ruggieri . Nel Re- 
gno di collui lo Staro mutò veramente di afpeno ; per- 
chè da fvi&ta Repubblica con titolo di Ducato , in- 
corporata nella Monarchia delle due Sicilie , ricevè 
altre leggi , ed altra ufanze : ma pure nemmeno po- 
tè godere a lungo di quella pace , e di quei nuovo 
filtema , nel quale quello primo Monarca 1’ avea Itabi- 
lita. Le Nazioni ftraaiere, allettate dagl’inviti, che lo- 
ro furon fatti . da chi ollentava dritti d’ inveltitura 
* 

fulle due Sicilie , alternativamente le une fuccedettero 
alle altre, per conquiltarla . Quindi dopo i Normanni , 
fioccome fignoreggiarono in quello Regno ora Svevi, or 

An- 
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Angioini , or Aragonefi , or Auftriaci ; così la Nobiltà , 
e ’i Popolo furono variamente accrefciuti , cd alterati i 
la Città fu ampliata : le parti componenti furono efte- 
fc : ed in confeguenza il numero de Portici fu molti- 
plicato . Sicché, come da prima i maggiori non furono 
più di quattro, quanti Quartieri , o Regioni fi numera- 
vano j cosi a tempo di Carlo di Aogiò giunfero 
a fei i maggiori , ed a ventitré i minori • che uniti 
compofero il numero di ventinove Portici di Patrizj , 
corrifpondenti alle ventinove Ottine de* Popolari . Sa 
quello numero cadde in feguito la riforma fatta a tem- 
pi di Roberto t per effetto della quale furono ridotti a 
quello fiato , nel quale ora li vediamo . Intanto fotta 
Carlo I. tanto i Portici , che le Ottine erano nel 
modo Tegnente ripartiti. 

V. Ogni Regione , ovvero Quartiere tenea il fuo 
Sedile maggiore , ordinariamente eretto nel quadrivio 
principale del fuo difiretto . Gli Aggregati di ciafcuo 
Sedile maggiore venivano poi fuddivifi in altri Sedili 
minori, eretti dalla unione di poche Famiglie nel luo- 
go principale di quella piazza , ove avevano le proprie 
abitazioni , o pure in un quadrivio di effe . E quelli erano 
quegli edifizj , ne’quali , come aflèrilce il Giordano , gli 
abitanti di ciafcuna contigua piazza fi raunavaoo per gli 
onefti divertimenti , e per trattare de’ pubblici affari . 

VI. 
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VI. Sicché in prima la Regione Capuane , compren- 
dendo diverfe altre Piazze , racchiudeva nel Tuo recinto , 
oltre del maggiore Sedile della fteffa denominazione, 
anche i feguend minori : cioè di s. S teff ano ; de’ ss. Apo- 
Jioli ; di s. Martino ; de’ Melaxxi ; e de’ Monocci : nomi 
derivati o dalle Famiglie cofpicue abitanti nella piaz- 
za, o da’ Templi contigui , o dal luogo fteflò , ov’ era- 
no coftrutti . 

VII. Secondo . La Regione Ercolenfe , o Termenfe 
avea il fuo Sedile maggiore , denominato di Forcella , 
avanti la Chiefa di s. Maria a Piazza: ma i Nobili ag- 
gregativi eran ripartiti in altri due minori , detti l’uno 
de’ Cimbri , l’altro d ePiftaft, 

Vili. Terzo. La Regione di Sommaci axza , ovve- 
ro R egion Palatina aveva il Tuo Sedile maggiore , appel- 
lato di Montagna , ed otto altri minori, denominati di 
Talamo ; de’ Mammoli , di Capo di Piazza j de Ferrari j 
de’ Saliti ; de’ Canuti; de' Calanti; e de’ Qarmignani . 

IX. Quarto» La Regione Vejìoriana , o Calpumia- 
na , ovvero Aleffandrina comprendea col fuo principal 
Sedile , detto di Nido , altri quattro minori , cioè di Ar- 
to ; di s. G cimar elio ad Di aconi am; di C afa-nova ; e di 
Fontan ola . 

X. Quinto . La Regione di Porto abbracciava in 
tutto tre Sedili, uno maggiore preffo l’antico Porto del- 
la 
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la Città , ed ora trasferito nella firada di s. Giofeppe in 
un più nobile, e magnifico edilìzio; e gli altri due mi* 
nori: il primo detto Aquari , il di cui gentilizio nome 
fi ritiene ancora dopo tanti fecoli dalle Famiglie fu per - 
Aiti di tale Sedile : e ’l fecondo de’ Griffi , da una Fa*, 
miglia di tal nome. 

XI. 'Sello. La Regione di Porto-a-mare , oggi detta 
di Portanova , numerava , oltre - il Sedile maggiore dello 
fteflò nome , altri due minori , l’ uno degli Acciapacci , 
l'altro de’C ojlanxi (28). 

XII. Non ebbe pur ventinove Sedili , ovvero Por- 
tici il fecondo Ordine popolare , come i Nobili : ma 
;uno folo appellato Seggio-Pittato per le varie dipinture; 
ed era eretto nella firada detta della Sellerìa , non guari 
lungi dal Monifiero di santo Agofiino della zecca, ne’chio* 
ftri del quale anche a di noftri conviene il Popolo. Eb- 
be bensì ventinove Ottine , diftinte quafi co’ medefimi 
nomi de’ Sedili nobili; perchè le piazze , nelle quali il 
Popolo abitava confufamente co’Patrizj, erano le medefime, 
o preffo a poco, come il dimoftra il Regi Aro del 1269. 
notato nel margine (2?) . Nell’ efccuzione però de’ pub- 
bli- 
ca Tutt. orig de’ Sedili. Giann. ftor. Civ. , ed altri. 

. (39) Nejpolif Plateamm nomina , in quibui tontribucbant 

. , Po - 


7 

Digitized by Google 



*$>{£ Jtxxn 3£ 

felici cóngteffi il modo di comunicare i fufTragj era lo 
fteffo si preflo de’Patrizj, che preflb de’ Popolari . Poiché 
ficcome gli Aggregati de’ minori Sedili pacavano nel 
maggiore , quando lì doveva di qualche affare delibe- 
rare per voti delle Piazze ; e tutte le Fratrie nobili com- 
prefe in quella tale regione , o quartiere , non coftitui- 
vano, che un folo fuffragìo : cosi i Capitani di tutte le 
Oftkie popolari convenivano nell’ unico di loro Seg- 
gio, per determinare del folo voto, che aveva il Po- 
polo. Sicché ne’ tempi precedenti a Carlo I. di An- 
giò , numerandoli fei Sedili maggiori de’ Nobili , ed uno 
folo del Popolo; nelle pubbliche deliberazioni era il pa- 
rere popolare a quello della Nobiltà , come uno a fei ; 
Intanto ci giova qui notare, che tanto nel citato luogo 
del regiftro , il quale riguarda il Regno di Federico IL, 
guanto fotte il Re Manfredi , • Cari® I. , fi fa cosi 
menfione dell’ Ottimi Aquarìa , come fe n’ è fatta pocan- 

*i 

Copular et tempore Federici Imperatori » : Piatta t. Pauli l Platea 
J attuarli ; Platea Saliti ; Platea e. Apojloli ; Platea Porta t, 
Januarii , Platea Porcili*-; Platea t. Anelli ; Phtca Cimiti ; 
Platea Pijlafi ; Platea Talami ; Platea t. Martini ; Platea Porta 
Capuana ; Platea t. Maria Majoris ; Platea Petrucxulì ; Platea Al- 
bini ; Platea Domar nova ; Platea Capiti t Platea ; Platea 
». Petrii ad P ettari am ; Platea Summa Platea; Platea Calcari a ; 
Platea Aquari* ; Piatta Capiti* Plaga , Platea Sinoca. Reg,a.j2 69. 
lit- O. foL 116. ex Tur. 
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zi <lcl Sedile (30) . Ma nell* anno 144*. la medefinta 
Ottina detta Aquaria fi trova difegnata fotto il titolo di 
s. Pietro a Fufariello (31). 

• XIII. I cinque Sedili nobili dunque, ne’quali fono 
flati riflretti tutti' gli altri annotati , che contengono a 
di oofìri i Cittadini i più illufiri della Capitale , e del 
Regno , fuccèdono agli antichi Portici , ove convenivano 
le Fratrie: e quelladunamento, che fi fa de’ Popolari in 
santo Agallino la Zecca, è un ombra del congreflo dell# 
antiche Ottine • La diverfidi è nel folo rito, e ne’ 
diritti: ma ove fi rifletta al cambiamento del Governò, 
alla diverfa Polizia, ed alla notabile differenza dello Sta- 
to antico col prefente ; fi conofce fubito , quanto ben fi 
convenga . 



E . CAP* 

(30) Tut. oiig- de’ Sedili C ap. X VI, p. 173. & 1 76, 

(31) Ttit. ìbid. p % 178. 
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C , A P. III. 

* *. c • 

Della Origine delle Staurite in generale , 

X. ^Iccome alla denominazione deportici fuccedè quella 
^ de’ Sedili; perché si gli uni, che gli altri furono 
aH’ifteffo ufo delibati : cosi col variar degli anni, e dei 
riti, furon appellate Staurite tutti que’ profani Tempj , 
che ne’ fecoli del Gentilefimo a’ medefimi Portici trova- 
ronfi addetti. 

II. I Greci ebbero , come colà folenne , che ciafcu- 
fcuna Fratria convenilfe nel Tempio a pregare il Nu- 
me, priacchè paflàfTe nel Portico, per deliberare de’ pub- 
blici , e comuni intereffi : e negli affari di grand’impor- 
tanza non £ dipartirono dalle rifpofle de’ piu rinomati 
Oracoli . Un tal rito unito a tutte le altre ufan- 
ze, e leggi, come fu comune alle di loro Colonie ; co- 
si pafsò , qual retaggio alla Repubblica Romana . In 
quella niun Magiftrato propofe mai in Senato cofa là- 
cra , O profana, nifi prius ante Curiata bofìiam immolaf- 
fet , atque aujpicatus ejfet . Né il popolo celebrò alcuno 
de’ fuoi comizj; nifi auf pitia ritte caperentur intra poma- 

rimm 
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rmm ■ Né il Generale deile, armate dié fegno di batta- 
glia, nifi avet addixijfcnt . Si conviene dunque beni fil- 
mo alla noftra Napoli il cortame «dottata fin da’ più 
remoti fecoli, di far precedere alle deliberazioni de’ pub- 
blici affari la preghiera al Nume tutelare della Fratria ; . 
tanto fe fi riguardi la fua origine , quanto fe fi rifletta, 
alla vicidanza , e al commercia mantenuto Tempre coi 
rtabilimenti degli antichi Romani . Ma illuftrata in fe- 
guito dai precetti delia noftra facrofanta Religione > co- 
me con cuore piò lineerò cominciò ad adottare , qual 
raafiima Evangelica, quella, che da prima -era fiata una 
femplice oflervanza nazionale ; cosi non folo dedicò alla 
Croce i Templi deftinati agli antichi Portici , ma ne 
moltiplicò ben’ anche il numero » Colla mutazione del 
culto , e de’ riti cambiarono quelli tali Tempj anche il 
nome . Elfi fi differo Staurite , ed i di loro fondatori fi 
denominarono Stauritar) (31) • L’uno e 1 ’ altro nome 
derivando dal vocabolo Greco Staurot , ficcome Statuita 
equivale a dinotare un luogo della Croce ; così Stauri- 
tario efprime l’idea di colui, che porta la Croce. L’ef- 
lèrfi dunque quelle moltiplicate fino a trovarfene tre e 
quattro per ogni Piazza , é un argomento innegabile 

E 1 . del- 


( 33 ) Tati ni Orig. de’ Sedili C ap. XV. 
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della pìfedi de’nodri maggiori , che 1’ erigettero , e le 
dotarono , come tanti trofei , e fpeeiofi fegni deila co* 
mone redenzione . * . 

III. Or come poi fi fodero eftefe a tanta quantità , 
e di v effe talune fodero divenute poffeditrici di molti 
beni /labili, par, che ce l’additi un antichiffima ufanza 
de’Parochi Napoletani pervenuta quafi fino a’noftri gior- 
ni . Coftoro nella Domenica delle palme coflumavano 
ufcire proceflìonalmente dalle di loro Parocchiej e, por- 
tando delie palme benedette in mano , giravano per tut- 
to il diftretto della loro giurìdizione - ’» Com’erano giunti 
in un quatrivio, ove di ordinario davano erett’i Sedili, 
v’inalberavano la Croce , e vi recitavano un orazione . 
X.' oggetto di qucda fi era , che tanto i Nobili t quan* 
i Popolari , che l’avean feguita , lufciate aveffero a’ piè 
della Croce medefima delle oblazioni , le quali poi o fi 
didribuivano a’ poveri , o in altri pii ufi fi convertiva- 
no (33) » Queda ufanza è sì antica nella Chiefa , che 
ripete la fua origine dagli deflì Apodoli . S. Paolo fcrì- 
vendo a’ Corintj , parla delle limofme , che a’ tempi 
fuoi raccolte da’ Fedeli col nome di Collette , è depofi- 
tate predo i Vefcovi , e Sacerdoti , fi didribuivano a’ 

Pu- 

(3^3) Idtnt ibiJ. 
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Pupilli , alle Vedove, agl’ Infermi, ed a’ Prigioni (34). 
Quella medefima in feguito fu autorizzata a fegno da 
futi’ i buoni , che dopo il fecolo quinto non trapafsó 
quafi perfona facoltosa o laica , o ecclcfiaftica , fenza la- 
fciar memoria di aver* efercitati molti di fimili atti di 
pietà . I tanti Oratorj, Monifter; , Ofpedali, e Bafiliche 
derivano da quell’ origine r da quefta difcendono l’erezioni 
di tante ricche Badie, Cattedrali , e Chiefe collegiate , 
da quefta le ricchezze degli Ordini regolari , ' e chia- 
fìaftici . L’ ignoranza di quei tempi , riducendo ad una 
pia munificenza quella , ch’era una femplice virtù cri* 
ftiana , poggiata fulla carità , e full’ amor fraterno , alle 
volte fi eftendeva anche a defraudare pili del dovere le 
fperanze de’ figli , e de* parenti fulla di loro cinedi* 

(35)» ' • - 

IV. Quefta pia u&nza dunque , comune a tutte le 
altre opere di pie^k , fu con non minor fervore adottata 
dai noftri maggiori nell’ efercizio anche di fondare moke 
‘ • Sta- 

(54) De C ol letti s autem % qu* fiunt in i.tnttat , Jìcut ordina- 
vi Ecclrjì ét Guitti* , ita & vos /urite . 1. ad Cor. c. fi. 

Quoti ita co! ligi tur , apud Prttpofitum deponi tu' , ntque opiut- 
latum Pupillis,& V'Juisy&his, qui propter morium ; vii aliguam con- 
farti e gentj quique in vinculif. Juft. Martjrr.in Orat. ad Anton, piu m» 

(33) Marat, Biffi 50 . Tom. 3 f A’itiq. hai. 
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Staurite . Era per quelle allora una certa gara fra i Nobili 
ed i Popolari , fe piu l’un ceto ) che l'altro' avelie Contribuito 
ad un si Tanto esercizio. E come le oblazioni alla Croce era- 
no detonate nella loro origine affolutamente in follievo dei 
pòveri ; cosi coll’emulazione tra gli uni e gli altri , 
crebbero st mifura , che , oltre della folita opera , eb- 
bero luogo gli Stauritarj di convertire in tante Cappel- 
le quegli Altari portatili , ove la Croce foleva inalbe- 
rarsi ; di dotarle con delle buone rendite ; di ft^bilirvi 
de’ Sacerdoti pel culto SDivino ; e di farvi offrire coti- 
dianatnente de' s. facrifizj all’Altiffimo . Non è nuovo , 
che ria maggior parte delie opere pie , di cui tanto ab- 
bonda quella Città, abbia avuta origine da si deboli prin- 
cipi, ® neH’òumento di effe abbia contribuito fempre la 
pietà , e lo zelo de’ laici . Di quà dunque- derivo , che 
tutt’ i Sedili si maggiori, che minori aveffero avuta una, 
o piti particolari Staurite di patronato gentilizio : che 
molte altre ne aveffero avute le diverfe Ottine popolari 
di patronato de’ Complatearj : ed altre fe ne fodero nu- 
merate ancora di patronato mifto, patrizio, e popolare. 
Di qui anche derivò, che ciafcuna di quelle fòlle Hata 
fempre governata o da’ Patrizi de’ refpettivi Sedili , o da’ 
Popolari , o dagli uni , e dagli altri plròmilcuadienre , a 
mifura dell’ erezioni, e dotazioni. Laonde Afflitto di- 
tìuollra effer quelle tutte di patronato laicale , e perché 

eret- 
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erette, e dotate coi beni de’ foli laici , e - perchè fon- 
date lènza 1’ autori tà ecclefiaftica (36). 

V. Quanto ciò fia vero, oltre delle allegate auto- 
tori ta , viene ratificato dalle antiche coftituzioni della 
Chiefa Napoletana . Rilevafi da quelle traile altre cofe , 
che, dovendo l’ArcUrefcovo nella Domenica delle Palme 
dal Duomo portarli proceffionalmente col Capitolo , e 
col Clero verfo la Chiefa di s. Giorgio maggiore, tutti 
gli Stauritarj delle Staurite di Napoli mandavano le Cro- 
ci delle di loro Cappelle avanti al Sedile de' Cimbri, 
per afpettar quivi, fino a che giungefie il proprio Pallore. 
All’arrivo di collui , ricevuto il fegno c&l- bacolo palio» 
rale , s’ incaminavano gli .Stauritarj , foffero nobili , o 
plebei, colle proprie Croci verlò i di loro particolari 
Sedili, per efeguire ne 'divertì Quartieri della Città la 
lodata pia opera in foilievo de’ poveri (37). 

VJ. 

, • (36) De Jure Protkomlfeos in- D. Sancimus - Far. j de 

13. />•»«?. 17- » & 18. lf w 

(57) In Donùnica Pj/marunt Domimi s Archi cpifcopus procef- 
JionaHter curri omnibus de C apitu!o ì '& Prxsbyteris Eccle/he ad Ec- 
cle/tam s. Georgi i ire con/uevit . Jn prxdifht vero proceffione te- 
/tentar Uli , , qui kabent facete portare omnes Cruces Stauritarum 
Heapoii f <5r expefìare in Sedili Piatire Cimbri ■, guoufque Archie- 
pifcoput , ve l alias lodo fui pervenerit ad difìum locum ; & deinde 
o l fignum bacali omnes Cruces debent ire ad loca eorum '■ confi . M, S. 
rapportate dal Tutirii UH. 


VI. L'efillenza, c l’ antichità di una. Staurita dun- 
que indica l’efillenza, e l’antichità di un Sedile , che 
le corrifponda . Per fiftema preflo i noltri maggiori , gli 
uni non fi' erigevano fenza delle altre; ne mai la fon- 
dazione di quell» derivò d’ altri , che dagli aferitti ai 
Sedili, o da’CompIatearj delle Ottine . Quant’è dunque 
remota l’epoca delle fondazioni, ed erezioni delle Cap- 
pelle, farh altrettanto antico il patronato de’ Fondatori 
o a un dipreflò. Ed ove per molti fecoli quelle folfero 
fiate governate fenza interrompimento alcuno da’ fole 
Famiglie patrizie aferitte a qualche Sedile ; è un argo- 
mento evidenti®mo che fiano Staurite di patronato o 
di uno de’ Sedili ancor oggi efiftenti , o degli altri , 
che a quelli fi fono incorporati. Quindi , eflèndoli di- 
moflrato nel Gap. II., che ne’tempi precedenti a ■ Carlo 
I. di Angiò quella nollra Citta numerava ventinove 
Sedili di Patrizj ; vi dovrebbe eflere memoria per lo 
meno di altrettante Staurite di patronato de’ medefimi, 
e di epoca corrifpondente . E tutto fi troverebbe pro- 
porzionato , fe colla ‘riunione , che fuffeguentemente av- 
venne di tutt’ i Sedili minori ne’ maggiori , ed anche 
di quello di Forcella Hell’ altro di Mmtagna , non li 
folfero abolite , o convertite io altri ufi \ o in altro 
Chiefe incorporate molte di quelle Staurite , che Ce gli 
appartenevano . Ma ciò non oliarne , ad onta di tali in- 
, no- 
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novazioni, e delle ingiurie de’tempi , mercè la diligenza 
del cennato Tutini , e dell’ Engenio, è rimalta fino a 
di noltri la notizia della maggior parte: e quello , eh» 
è più, rilevali quale di eflè corrifponda al fuo rifpettivo 
Sedile; ed anche fe due, tre, o più fi appartengano ad 
uno Colo , ovvero fe una fola fia di padronato di diverfi . 

VII. St attrite di padronato de' Nobili . 

i. T 71 è memoria della Staurita di s. Paolo de'Capeci 
V a lato il Sedile Capuano, governata da’ fòli Pa- 
trizi del medefimo . 

a. A quello Sedile fi appartiene anche la Stau- 
rita di s. Steffano de' Manneft , governata un tempo da 
tutti gli aferitti a quel medefimo Sedile; ma oggi, dalle 
fole Famiglie nobili abitanti in quella ftrada . Dimo- 
(Ira il Tutini con due ftromenti , l’uno del 1369. , 1 'al- 
tro del 1334., che vicino a quella Cappella era l’anti- 
co Sedile Capuano . 

3. Al Sedile di Nido fpetta il governo , e la di- 
rezione della Staurita della ss. Triniti. 

4. A quello di Montagna toccava la direzione, e 
padronato della Staurita di s. Croce ; ma poi fu trasfe- 
rita dentro la Cattedrale. Quello medefimo Sedile, do? 
po la riduzione d«’ minori ne’ foli maggiori , ptefe il go- 

F ver- 
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verno di tutte le Staurite addette a’ primi : come di 
s. Sitnone , appartenente al Sedile de’ Mammoli ; dì 
s. N/Vro/zj, fpettante al Sedile di Somma Piazza, e di 
altre. Nè ciò avvenne per altra ragione , fé non per- 
chè, eftinte tutte le Famiglie de’ Sedili minori, fucce- 
dettero nel padronato le fuperftiti del maggiore. 

5. Al Sedile minore di Porta s.Gianuario eran 
addette le Staurite di s. Margherita , e s. Felice : ma 
quell’ ultima , trasferita dentro la Chiefa parocchiale di 
s. Giovanni-a-Porta , é governata oggi da’ Signori Car- 
mignani, patrizj di Montagna . Quelli, non dipartendoli 
punto dalla mente de’ Fondatori , e dalla vera origine 
delle Staurite , convertono religiofamente in tanti ma- 
ritaggi le rendite. 

6. All’ abolito Sedile di Forcella era aflegnata 
anche la fua Staurita, trasferita indi dentro la Chiefa. 
di r. sfgrippino . Il governo di quella andò di pari col- 
la forte de’ Compadroni per qualche tempo; ma poipafsò 
alla cura della Piazza del Popolo: nè fe ne sa la cagione. 

7. S. N iccola de' Piftaft fu la Staurita delSedile 

minore di tal nome . » 

S. La Staurita incorporata nella Chiefa • di r. 
Giorgio Maggiore fu quella del Sedile de’ Cimbri , enfien- 
te dentro lo flelfo edifizio all’ufaiaza degli antichi tempi. 

7. Il Sedile di Porto k la Staurita di s. Brigida , 

an- 
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ancor oggi efiftente a fronte dell’ antico Portico . I Ca- 
valieri di quello Sedile ne godono fino a dì noftri il pa- 
droiato, ed amniniftrano le poche rendite, che fon ri- 
mille. Lo rte.nnu gentilizio attaccato ad un angolo di 
quella Cappella è del tutto fimile all’altro di più anti- 
ca llruttura, affiflo alle mura oppolle , di cui apprelTo 
avremo occafione di più diffufamente parlare. 

io. Il Sedile Aquar io , ancorché minore, e rappre- 
Fentato da fole fette , in otto famiglie , sembra , che 
abbia fuperati tutti gli altri nell’ efercizio di tal pia ope- 
ra. Quello aveva la Staurita di s. Pietro in ntinculis , 
oggi Cappella de’ Speziali manuali : di s. Croce detta 
degli Aquarj > fita dentro s. Giovanni maggiore , fre- 
giata , ed infignita ancor* oggi delle armi gentilizie del- 
le noftre Famiglie (38): e di s. Maria Incoronata , che 
fu del Sedile de’ Griffi del medefimo quartiere , come' 
li dille . Ma ora le tré Famiglie fuperftiti , cioè la Gen- 
naro , la Macedonio , e la Dura , aggregate al Sedile di 
Porto, fono nell’ attuai poffefTo della Staurita di s. Pietro 
a FuJ, anello , dillinta col nome gentilizio del loro anti- 
co Sedile Aquario, che fi legge apporto come un agno- 
ine a tutti gl’ Individui compadroni fin dal Secolo XIII. 

F 2 in 

(3?) Eugenia Nap. Sacra v. a. Giovanni Maggiore p. £3 
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in ogni ftr omento del noflro Archivio , ove la bi fogna 
4 richiedo, che Jfoflero intervenuti per la legittimazione 
de’ contratti appartenenti alla medefima Chiefa . 

il. Finalmente fi appartiene al Sedile di Porto 
la Staurita dello fteflo nome , incorporata alla Parecchia 
contigua , che ancora va folto l’ originario nome di r. 
Mc.ua in Cofmodin . 

Vili. Statuite di padronato promìfcuo , nobile , e popolare. 

I. T A Staurita de ir. Pietro , e Paolo fita dentro ia 
* Chiefa di s. Paolo maggiore de’ PP. Teatini , 
un tempo governata da’ Nobili di Montagna, e da’ com- 
plarearj . 

2. Quella di s. Crote nel Mercato vecchio , diret- 
ta da’ medefimi Nobili di Montagna , da’ Popolari della 
ftefla Piazza , e della ftrada del Mercato . 

3. L’altra di s. Pietro Jfpijlolo a lato la Chiefa di 
s. Maria-maggiore , amminiftrata da’ Nobili di Nido , e 
da’ complatear; della Piazza di Arco. 

4. L’altra di santo Agrippino , da prima fotto la cura 
de’ Nobili di Forcella; ma, dopo l’abolizione del di loro 
Sedile, fotto la direzione, e governo de’ Nobili di Mon- 
tagna, e de’ complatear; del Popolo. 

5. L’ altra del ss. Salvatore dentro la Chielà di 

s. Agnel- 
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s. Agnello maggiore, di padronato de’ nobili, e popolari 
complatearj . 

6 . L’ ultima di s. Martino fimilmente dì padro- 
nato de’ complatearj nobili, e popolari. 

IX Staurite di folo Padronato popolare . 

I. Q Maria dalla Pietà vicino s. Giovanni a Carbona-' 
ra , conceduta alla Nunziata di Napoli . 

2 . S. Marta. 

3. S. Gennaro di fuori , che h il pefo di mantenere 
un Ofpedale in tempo di pefte. 

4. S. N iccola a D. Pietro . » * 

5. La Parecchia di s. Bartolomeo i 

6 . S. Giacopo de' Panettieri. 

7. S. Niccola de' Pijlaft . 

8. S. Maria Maddalena,^ dentro s. Agnello maggiore • 
S. Giorgio maggiore . 

io. S.Severo nella Chiefa di s.Giorgio maggiore col nome 
di Severiana, per edere quivi fepolto il corpo di s.Severo. 

Ed altre molte tanto nobili , che popolari, di cui 
k n’è perduta la notizia, per teftimonianza dei diligenti^ 
fifiii Tutini, ed Engenio, alla cura, e diligenza dequal^ 
fi debbono le memorie rimafteci sh tal materia (37). 

CAP. IV. 

(39) Tutin. ibid. Engen. in omnibus Nap. Sacra . 
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CAP. IV. 

£<r Staurite di padronato di molte Famìglie nobili 
dimofìrano /’ Ordine patrizio ejfere flato fempre 
diflint o dal popolare . 

I. Q<I rileva dunque dalle notizie fin qui rapportate 
^ che le due voci Sedile , e Staurita di padronato 
nobile fiano correlative . Val quanto dire , che ove fi 
tratti di una Staurita governata da particolari Famiglie 
nobili, fi debba inferire , che flavi fiato un particolar 
Sedile, a cui la Staurita fi appartenga. Alle volte il ti- 
tolo dell’ una à dato il nome all’ altro; altre volte é av- 
venuto il contrario, come in s. Pietro a Fuf anello , che 
appellafi Staurita Aquaria dal fuo Sedile. Ma non vale 
lo fteflb nelle Staurite di padronato popolare , o mirto ; 
perchè , quantunque dell’ une , e delle altre fianfene nu- 
merate molte nel Capitolo precedente , non v’ e', fiato 
mai piìi , che un folo Sedile del Popolo: né vi é Auto- 
re delle antichità Napoletane, che abbia mai fatta men- 
zione di un Sedile comune a’ Nobili, ed a’ Popolari . Che 
fe tale fi trovi qualche Staurita, è ciò addivenuto , dall’ 
avere la pietà Criftiana volentieri unit’ i cuori de’ Cit- 

ta- 
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Udini di uno fteflo rione , di qualunque ordine fi TjT- 
fèro, a cofpirare al medefimo fine: ma nommai fi è of- 
fervato lo fteflo negli affari politici , e civili ..I Sedili 
minori Tempre , ed inviolabilmente comunicarono i di 
loro voti col Sedile maggiore deL proprio -Quartiere : i 
Capitani delle ventinove ottine del pari fi raunarono Tem- 
pre nel Tolo Sedile del Popolo . I Nobili contribuirono 
le collette ai Collettori patrizj : il refto del popolo , al 
Collettore popolare. 

II. Or quefti , che appelliamo Sedili , offendo fucce- 
duti agli antichi Portici ; ed i ceti de’ Nobili , che ora 
in quefti convengono , alle antiche Frarie : ne rifulta, 
che la diftinzione dell’Ordine patrizio dal popolare, fia 
cosi antica in quefta noftra Città, com’ é la ftefla Na- 
poli. Ne scrive con criterio il, Sum monte , e qualche 
altro Scrittore, allorché ripete T origine di tal diftinzio- 
ne dai tempi di Carlo I. di Angiò . Poiché le ifcri- 
zloni lapidarie, ed altri antichi monumenti, rapportati da 
gravi Scrittori, ed efperti delle noftre antichità, pruova- 
no ad evidenza , che il patriziato nelle più remote epo- 
che de’ tempi fia flato Tempre diftinto dal refto del po- 
polo, or colla voce di Senato , or di Ordine , or di Nobile^ 
or di Milite , a miTura delle diverTe vicende, alle quali 
é ftata si frequentemente Toggetta la noftra Nazione. • 
III. Se qualche novità, avvenne nella Nobiltà, fu 

cer- 
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Certamente contemporanea al luftro , che comincio ad 
acquiftare coll’ accedo di tanti Foreftieri , che tra noi 
fi ftabilirono fatto diverfi dominj . Da prima veniva 
confiderata piu torto , come una Nobiltà provinciale; 
perchè , o fi riguardino i tempi rimoti , o quelli de’ 
Normanni, da Ruggieri fino a Federico; fi troverà , che 
Napoli o era la Capitale di un riftrettirtìmo Ducato di-* 
pendente dall’Impero Greco, o di una Provincia , che 
riceveva le leggi dalla Sicilia , ov’ erafi ftabilita la 
Sede Reggia . Come Federico v’introduffe gli rtud; gene- 
rali , che richiamarono tanti Foreftieri non pur da quello 
Reame, ma dalla Sicilia ancora, e da quali tutta l’ Ita- 
lia, purché fé n’eccettuino le Città guelfe, come mal ve- 
dute dal Prìncipe regnante : e come , abbandonando l’antica 
refidenza degli anteceffori Re Normanni , trafcorfe Tem- 
pre per quelle noftre Provincie , e fovente fé domicilio 
in Napoli colla fua Gran Corte , e cogli Ufiziali del 
Regno; cos\ divenne più frequentata la Città capitale 
in ogni fua parte, e quindi molto piu decorata la No- 
biltà. Vi aggiunfe poi maggior elevatezza , e Iplendore 
la lunga dimora di due Pontefici , Innocenzio IV. , ed 
Aledandro IV. col diloro Seguito , full’ idea di edere de- 
voluto alla s. Sede il Regno . Ma quello , che dié l’ ul- 
tima mano a tale opera , ed elevò fopra tutte le altre 
Città del Regno Napoli , ed i Tuoi abitanti , fi fu 

• Car- 
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Carlo I. di Angiò . Egli , all’ invito de’ lodati Pon- 
tefici , avendone diacciati gli Svevi , ftabilitofi colla Se- 

# 

de Reggia in quella Città, la dichiarò col fatto Capo , 
e Metropoli. O che ciò addivenite per volontà , deter- 
minata dal vantaggio di aver vicini i Romani Pontefici, 
de’ quali aveva allora non picciplo bifogao , per riufcire 
ne' Tuoi difegni; o dalla neceflità, in cui lo pofe il ce- 
lebre Vefpro Siciliano , che , diftaccando I* una Sicilia 

• \ I 1 ' 

dall’altra, fece forgere due Reggie, due Re, e due Re- 
gni: egli é certo , che per quella cagione concorfero a ri- 
federe prete di lui tutt’i grandine piccioli Baroni ; tutt* 
i Signori, e Feudatari dei Regno; i grandi Ufiziaii del- 
la Corona , e della Milizia , ed una infinità di nobili 
Francefi, e Provenzali, i quali, feguendo la forte della 
guerra, vi fi (labilirono con Feudi , e con cariche . In- 
tanto vivendofi a que’tempi per collette; c riputandoli viltà 
il contribuirle a’ Collettori popolari ; tutti quelli Signori 
fopravvenuti , incorporati nelle Piazze , vollero corri- 
fponderle ai Nobili ; caratterillica , che ballava allora a 
dillinguere 1’ un ceto dall’altro. L’ antica Nobiltà dunque, 
decorata già quali tutta da quello Principe coll’onore del 
Cingolo militare del che ci fi prefenterà in leguito oc- 
cafione di trattare diflufamente ; accrclciuta da fant’ 
illullri Perfonaggi; e dillinta con altre difpofizioni > che 
.fi diedero per le aggregazioni ; venne a rifentire quella 

G no 
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notàbile alterazione , che. fi prudere .a. taluni Storici , tra 
quali al Summonre. , che la feparazione .de’ ÈjJtfizj dai 
aero popolare cominciàfle .da quelli tempi - Del réllo, 

all’ incuori di tali motivi, non v’è altra ragione da per- 
vaderci , che una iiflatu diitinzione n9.11 Ila cqìi antica, 
come J« fteflà Canone .ifei'jc 'iH 

IVi Ed infatti, tralasciando T epoca , in cui ville 
còlle fue originarie leggi,, e colle ufauze Attiche, come 
fi dille net Cap. I.; nello fiato ^ di Citta federata alla Re- 

t * V 

pubblica Romana , o di Colonia , rinunciando ai titoli 
di Arconte , e di Demarco , i nollri Patrizj , full’ cfem- 
pio’’ de’ Romani- , da’ quali 1 cominciavano a ricever le. 
leggi , fi difiinfero col nome di Senato , tutti gli • 
altri Cittadini, con quello di Popola (40). Quella ver i- 
tà dimollrata dal Sigonio, -viene anche ratificata dalle^ 
Ifcriziorii qui fiotto annotate, can&tvaieu dal Gru t ero p 
dalle quali, foMO le diftiutive di Sin gnu Potetti ufque 
Neopolìta/itis , fi rileva la gran differenza, che a que'teni- 
pi era tra l’uno, e l’altro Ordine (4 l). 
a * V a y*. ' . • • ,1 V, 

f^5' '"Fi fi-ffe quoque prgter’tfgc^aii at /egri abjpfit cotoni* ta- 
ta* , ornamento ilhÀ e/t , quoi in Cotonili xonfiliMm eW , <? Se- 
nati , Sc-.popuh. Sigon. </«■ “ a ti a . iurii Ir.it. kb. a. 

-, (40 S. P..<2.mflPCUTANÌr - 

, \ r\ ' t , r- 

■ 

S.P. 
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V. Sotto gl* Imperatori Marco Aurelio, e Setti mb 
Stiverò ^diflipya li il prirho regnò" nell’ anno i 5+.,' e ’l fe- 
condo nell’ anno '197. ‘dell’ era Criftiana^ la Nobilt-ìt-fr 
dffKmra dàl Popolò C"6l nome di Ordine J come fi rilevi 
da due altre Menzioni, I’ una rapportataci dal Capaccio^ 
F altra ì dal!o i 'fte(fo Suhimortte -1 (42)*. La fteflii* diftinzione - 
di Ordbfe\ e Pop oìo'Hi' trévi a’teinpi di Goda mi no Irti, 
plràtore ne’ principi del fecòlo iv* ■;*<: ce ne allega 

mmé 40*4* 4* t» c*hàm 

iw#a|ari| ii&tì «MT fc» HI’ ***U«S1 d<| *4 

^ P. Q. NEAPOLITANUS 

** n, r tt— ir wm mm *+* 

-■ ' COMINIO PATRONO COLONI 

’JfTt Gruc. in/cnpt. tonni oriis jft*. C$ 6 . & 574, V«|W« 

'• -i vi MV 41*4,^ f * T£» w-cf * 

J ■■ • '■■■■ ■ ; , ^ 


4, *r*9« «Miluon THia»nrTlMÉWi m 

.- (43J SMARCO AURLLIO AM ONJNO AUGUSTO 

PATRONO INOULU.KNJ iSUMO ^ A(ÌM 
. ' ORDO POPULUÒQUE KE,4WLlTANl/S D. D, ^0 

Capace Hi/Ì. liL\.l. f. 65. _ 

IMPERAT: C/ES. L. -SKPTIMIL SEVERI J^IL PERTINA- 
CIS AUGUSTI- ARABICI PARI 1 UU M. TRI CON ITI A' PG.TE- 
STATE VII. IMP. XI. COS. II. ET IMF. CiES. M. AURELI! 
ANTONINI AUG. TRiB. POT. DOMINO INDULQENÌiSSlMp 
ORDO l\ Q. NKAPOVF. ^ 

SuuiiH. i\ /. Jib.*l. ***** i ^ 

.H 

.<8> t Sri-. ì * *\A 1 
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chiare teftimonianze il Tutini (43) , ; 

VI. 'Nel fecolo quinto , e propriamente fotto Ze- 
none Imperatore > occupata quali tutta l'Italia da’ Goti , 
fi diftingue il Popolo Napoletano da CafTiodoro i a Ono- 
rati P offe]] ori , e Curiali . (44) . 

■Vii. Difcacciat’ i Goti Culla fmfe del fello fecolo t 
fi ritorna di bel nuovo all’antica dilli azione di Orditi* , 
C Popolo y ovvero di Notili , e Cittadini . S. Gregorio 
magno ne fa grand* ufo in, due lettere fcritte a’ Napole- 
tani per l’eledone del Vefcovo (45). Quella medefiroa 

eb- 

(43) PIISSIMA AC VENERABILI DOMINA H«LEN.® AV- 

GUSTJE MA TRI DOMINI NOSTRI VICTORIS SEMPLR AN- 
GUSTI CONSTANTI ET AVI.® DOMINORUM NOSTRO- 
RUM BEATISSJMORUM CJESARUM OH DO ET POPULUS 
NEAPOL1TANUS . \ > . 

PIISSIMA AC CLEMENTI*»»*» DOWN* NOSTR/E 
augusta; r/elen/e matri DOMINI NOSTRI VICTORIS 
SEMPER AUGUSTI CONSTANTINI , ET AV1« DOMINO- 
RUM NOSTRORUM CAJSARUM UXORI DIVI CONSTANTII 
OKDO NEAP0L1T. ET POPULUS . 

- , Tutin. Qrìf. de Sedili p. 77, 

(44) Honoratis, Poffeifòiibuj, fc-Curialibu* Cj vitatii Neepolitan*. 

Tributa juidem Nobis annua devotiont perjolviftis Crc, Cafiodo- 
nis variar, hi. 6. epijt. 04. E’ tròppo nòto pretfo i LegHli , che 
nella decadenza dell’ Impero fi uferpè la voce tì onorata* , per 
dinotare un Nobile ■ Cjjus /. 4- tir. de Johpt. inter virata y O *■**“ 
rem . CaHiftratns $- munus 1 . 14. f. de muneribu / & AonoriA** . L.t- 
Cod. Se Honoratorum ve Aleuto iL XI- ■ _ . « 

(45) Lià, 0. ep, é. HA. 8. ep, 40- , 
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ebbe luogo per molti anni fotto il governo de’ Greci , 
fino a che lòlla fine del' fecolo ix. non fe ne foflfe 
intefa altra di Giudici eftmj , e di Popolo , regnando Ba- 
filio il. Macedone (4 6). 

Vili. Nel ^Secolo xn. Guglielmo II. detto il 

buono , volendo da Palermo partecipare a’ Napole- 

* 

tani la fua fucceflione al Regno delle due Sicilie , ripi- 
Rii òi’ antico Itile di Ordine , e Popolo (47). Sotto Tan- 
credi, nella fine dello Hello fecolo, ^abilitali già la Mo- 

. • .• * * . ... 

^ -, na- 

r - '/• * . '* V * vii 

(46) In tali tempi i Giudici equivalevano ai Nobili, come nota 
Budeo ; e dal ceto di coftoro fi fceglievano quelli, che doveanfi 
porre alla tetta degli affari pubblici . Quindi la Nobili! confìde- 
randofi come il Seminario de’ sommi Magiftrafi , venne dittinta 
dal rello del popolo col nome di Giudici. Carlo Magno portatoli in 
Ronu , il Pontefice per onorarlo , gli mandò all’ incontro tremila 
Giudici ; Coi Carolo jarn Urbi appropinquanti ad tria millia Judi- 
cum , honoril gratta accurrijfe Bibliottcariut Jcribit ; Judicet eoa 
voiani , qui nequaquam fardidit ariibus impliciti effent . Platin. tir 
Anaftaf. Bibl. *»* vita Adriani 1 . Omnibui eximiit Judicibue, h Uni- 
verso Populo Neapolitans Civitatis , Icriffe Gior Papa Vili. a’Ne- 
poletani enea l| anno 87K. , rallegrandoli di aver erti creato per 
loro Duce Attanaggio Vefcovo . Tom. 3. epifl. Decret. tpifl. 67. 
fot. 343. . * ‘ ■" 

. Jy * 

(47) Vili elmo* Divina finente cle/nentia Rex Sicilie , &c, 
& Domina Margarita gloriofa Regina Mater nojìra , CSr e. Notum 
facimus Ordini , & Populo C ivi tatù nojlre Neap, tir c. Data in 
Urbe Panarmi an, 


-4W< , * r - 

!’ J ' C: “ a &l ,UÌ “’ J *•*!« , c miliare , fi .. 

dlltinrivo di Ordini naU'uItro di ,U, ou ^™^ 

frittura , ^ f*«o ^Cau^l, da Governo ££,*£ 

urJw'L^f’ * j5sh Am “ isuDi (<s) - 

i,; v . " W - P' r «K *' di.Un.ivo di 

-r. comandarne *1 Ww d***»*,), 

•'»**. « ^ *» w» L, 

crrrr w *■ "*•* ,j *■*» * 

In, O , r ’ J r P Jci#fe caraiCl -'riiiic/]o O. di 
W 0 111 U0 S° P 11 ' oppor- 

(«r — - _ . > W ^ 


ix.i* 


r» »• / - ‘ f • .l^v . 

~J.?P° tali dirao/l««ioni non rimine' Jum/'"? 
«■»* «*• >* N*ito Napolaana ii„ I ai ' 

^.^ ap ^d^dt!L.xrs 

?” ’■ °. nC ‘ mine S3 ; ' J «NMU allori abbia v„ t ," h 

rr 

1 , . ^ n ° n e ’~ che equivoco derivato 

-«4 -* *««'***4*~ * #«> *ìrf * 

. • I - ■ rW? N* * *>* ^ .> m 


f4S) Ww Alitrnut Cvtonus C nn f In 

***» fgrrgi* Civiiàù%Nf!jp C ° m ^‘ 46 ‘ l ‘ ’ *« » & 
dalla. Scrittura»;) / 7 .V 0 »„ / ^' * * * • 1 ( e usila fine 

NCS - 

l »)~ Cfrr® ' Milititi» pi / * mU ' n rj,rsl ' m C ^>r,tù . 

,-fóoJ, In^aafi-tuui a; / N -' JI ’ on ‘*&*VStì& 

, che ** «* XiV.-T » 

fi confervano crf noli* AKttWtf.* "* 
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dal non eflerfi Taputo diilinguere il carattere di Patrizi 

d^Cjidsiue dalla antiche Fr.itrté nobili, da quel nuov<$ 
aliamo , che cominciò a dare il primo de ! Re An^ioinrl 
assedili di quella Citò Tulle aggregazioni , e falla li- 
mitazione di taluni dritti, che mal li convenivano col 
fileni* lylouarchico . Sino a qucf tefnpo i Sedili "nobili-*» 
eli Popplp aveau ritenura rbuona parte de’ dritti repub- 
blicani ; ed ancorché foilìdi Ilari per lo innanzi lotto il 
governo de' Re Norman ni, e Svevi-; erarr tuttavia rimaft’ 
illelì nelle rivoluzioni, che-*leguirono , molti de’ privi-?* 
legj goduti lotto l’Impero Greco, e ne’ tempi della li- 

l * 4' . .t 

berti . «Per quello Sovrano- dunque , a cui conveniva to- 
gliere, i de- grandi tumulti Avvenuti ne’ Regni pre- 

cedati , e derivati dalla potenza- de’-Nobili > fu una ne- 
ceflìcù,. il --reprimere i, dritti giuridizionalP'-del prim’ Ordi- 
ne, de’ Cittadini : e ’l colorire- una tal fuppreflìone lòtto 
l’apparenza Ipeciofa di ampliare i privilegi onorifici delle 
aggf.egjzio.qi , ,fu. una molto, beu’ inteTa-pòlizìa-. Né que- 
lla fu, cura fui tanto di C«trló^wm formò' , -ìl grande og- 
getto delle Qccupazjjori di altri Sovrani 'ìuceefiTori , i quali 
non Totfriroao. ppco , per- richiamare nel Regno, c nella 
Capitale queljar giulb proporzione in tutti gli Ordini com- 
ponenti, che ftabilifce un «Tatto equilibrio in una Monar- 
chif 4ir aro 

X. Con Umili luGnghe i prim 7 - Imperatori' Romani 
i* . al- 


allettarono quella gran Repubblica ad accettar volentieri 
il notabile cambiamento dello fiato libero , ed arifiocrati- 
eo nel Monarchico . Leggali la vita di Augufto , e de' 
fuccelfori Imperanti, per vederli, come coftoro fotte ap- 
parenza di confervare le leggi patrie , e la comune li- 
bertà, fvifano , ed alterano infenfibilmente lo Stato re- 
pubblicano . Proteggono il Senato de’Primarj, e lafciano 
al di loro giudizio gli affari $ù rilevanti della Nazione: 
ma e tutto efeg.iito in modo , che ciafcuno ambifea d’io* 
contrare il genio del Principe . Le Provincie fono fotto 
il loro governo.- ma foltanto quelle, ove. nè concorrala 
necefiità dell’Efercito, nè del Generale , né del Magiftra- 
to comiziale. Quelle dipendono dall arbitrio de’ Prelidi, 
regolati dalla loia volontà degl’ Imperatori v Lafciano al 
k facoltà di creare tutti gli altri Magifirati: ma 
per rapprefentarne foltanto il titolo , e confervarnc P an- 
-‘tica ufauza. Li moltiplicano per avvilirli , e per pre- 
miare la folla degli adulatoti aderenti. Sù quelli prin* 
cip/ modellandofi gli Augulli fuffeguenti , profittarono à 
fegno, che riduffero in breve le Magiftrature della libe- 
ra Repubblica a fempliei titoli onorifici , e tutto H po- 
polo a quella uniformità di vita fociaie , e a quella 
tranquillità, che fi può confeguire foitaato dalla legge 
imparziale , e falutare di un fo(o , che rimira ne’ Tuoi 
fiidditi .tanti figliuoli. ' ^ ' . { 
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XI. Dopo quelli efempj , non potè piacere a Carlo, 
nè ai Sovrani fucceflori l’antico (ìftema de’ Sedili, e l’ in- 
fluenza, che quelli aveano nello Stato. Convenne dunque 
a coftoro reftringere a poco a poco il lor numero , re- 
primerne la potcftk , e Ibernarne i dritti. Ma , ad evi- 
tare i rifentimenti , che fon figli delle innovazioni , fu 
d’uopo, che limitaflèrò il modo delle aggregazioni , ed 
ampliaffero gli onori . Ed in quanto al Popolo, prefen- 
tó opportunamente il tempo fteffo 1* occafione , onde po- 
tette rimaner privato del fuo particolar Sedile , e de’ drit- 
ti , che in quello efercitava ; i quali , anzicchè tendere 
alla comune felicità , rifultavano il piu delle volte in di- 
fturbi , e tumulti . 





C A P. V. 

Delle Staurite di padronato del Sedile Aquario : ed 
» in prima di s. Pietro a Fufariello . 

4 I . ' * * • 

!• T)RemdTe le notizie, che riguardano generalmente 
la Storia de’Sedili, e delle Staurite, e Panalo- 
già, che Tempre tra gli uni, e le altre é paffata • rie- 
fcon’ ora più facili le ricerche full’ origine, ed antichità 
di queka , che a per titolo s.Pietro a Fufariello ; la quale 
fi è annotata al §.VII. n. io del Cap. III. traile Staurite 
di padronato de’ foli Nobili . Quella è celebre tra i no- 
ftri Scrittori delle materie facre , non per la fua magni- 
ficenza, o per le ricchezze'; ma per la fola antichità : 
attributo il più efiènziale , per determinare della nobiltà 
de’ Fondatori . 

II. Cefare d’ Engenio Caracciolo , che fcriflè la fja 
Napoli sacra ne’ principi del Secolo XVII. parla di s. Pie- 
tro a Fufariello nel modo, che fiegue:,, Negli anni del 
„ Signore 12^3. ne’ tempi di Carlo II. Re di Napoli , 
„ Pietro Proculo (Fatneglia già fpenta nel Seggio di Por- 
„ to) nelle fue cafe, come fi ajjcrifce , fabbricò la pre- 
„ fente Chiefa in honor dell’ Apoftolo s. Pietro primo 

»Vi- 
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„ Vicario di Grillo, e polcia le donò buone rendite , e 
„ lati ò la protemone, jus, e regimento di detta Chicfa 
„ alle feguenti fei Fameg lie dette Aquarie , le pili 4 . 1 - 
„ tiebe dello Jleffo Seggio ( fecondo dice il Termini») con le 
„ quali fi crede , eh’ elfo Fondatore haveffe alcun vingo- 
„ lo di parentado» Le Fameglie fono -.Macedonia del Leone, 
„ fenza la banda ^ Dura y Gennaro , Pappa coda , Penar* > 
„ Stambona , come quello, et altro fi legge nel fuoTe- 
» fta'mento fatto ne* 9. di Maggio dell’anno 12.93.ycbe 
y, /e riferba in quefta Cbiefa . Di prefente ancora fi go* 
». verna, e poflìede dalle medèfime Fameglie, come ter 
r> jnfpadronaggro , >e che ciò fia - vero, fi verifica dalle 
„ afflai, ed ifcrizione , che nei muro di quefta Chiefa fi 
h quello tenore;.' 

FAMILTAS SEX NOBH.ES , QUjE EX AQUARIO APPELLANTUft 
MACEDONA , DURA , JANUARIA , PAPPACODA, VENATA* 
ET STRAMBONA, E TRIBUS SACELLlS,QUiE AB EJLS JURE 
GENTILI rio REGUN TVR, SACERDOT1BUS AUCTIS, REDDITUO 
ADDITO, UT PER EOS STÀTUTIS HOKIS SACRA CUREN7UR 
* 

„ Le fteffe Fameglie han parimente in quefta Chiefa una 
» Cappella detta S» Maria dell Aquaro • tengono anche 
„ protettione di due altre Chiefe,che fono nella mede- 
yy lima contrada di Porto , cioè s. Tomaio Cantuarienfe 
» c s. Maria della Grande j e perchè tutte quelle tre 
t, Chiefe havevano da trecento leudi di rendita,// parve 

H 2 » efpc' 
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„ efpediente d' unirle, e per que/lo nel 1 5^4. l'applica- 
„ roiio alla preferite Cbtefa ; e con tale occafione la ri- 
„ fiorarono, e per queflo di prefente è così ben ufficia- 
„ ta, e ferviti da otto Sacerdoti, e da due Clerici, due 
„ de’ quali mantengono gli heredi di Camillo Macedonio; 
„ che anche ciafcun anno maritano una povera figliuola 
„ dell’ortina con dote di ducati trenta,,. Fin qui l’En- 
genio (51). -, -• 

III. Ad efaminare con giudo criterio 1 ’ epoca ' dell» 
erezione additataci da quello Scrittore, e quanto ei fog- 
giunge Culla dotazione fattane da Pietro Proculo , fa d'uo- 
po ricercare, fe lo finimento • efifla , o potea- efiftere a’ 
tempi fuoi : fe all’ affettiva di lui convengano le Vifite 
contemporanee della noflra Curia: fe le memorie lapida- 
rie : fe la ftorià nazionale V Son quell’ i caratteri della 
veracità di un fatto . *• . • 



CAP- VI. 

(51) Na/>. Sacra p. '45 a, ad 453. V. ». Pietro a Fufariello . 
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Ripugna V ef {lenza dillo finimento allegato dell'anno 
12?:;. alle Fiftte della Curia -Arcivefcovile , ed 
alle Scritture del nojìro Archivio . 

— • • * ' * 

I. T) Er quante diligenze fiaofi praticate in regi- 
-*• ftrare,.e trafcri'vere., fecondo l’ occorrenza ,-buona 
parte delle antiche pergamene , che conferva quella Chie-^ 
& nel Aio Archivio; non fi è potuto ancora aver la forte 
di Scontrare un Affatto finimento. Io non vorrei dare 
una mentita ad un tanto Scrittore, o per io meno ao 
cufarlo di negligenza.’ ma i. fatti permanenti mi obbli- 
gano credere , eh’ ei non 1’ abbia mai letto ; e tutto 
abbia aderito sù di una popolare diceria , che per altro 
confefla con quelle parole, come fi afferifee , la quale -, é 
noto, quanto. foglia efler vana, e lontana dal vero. 

II. Nell’anno 1583. (ciò è quaraut’ anni prima 
dell’ opera dell’Engenio , avendola egli pubblicata circa 
gii anni 1Ò23. ) il Cardinale Annibaie de Capua , allora 
Arcivefcovo di quella noftra Città , vifitò folennemente 
tutte le Cappelle nella medefima erette, e traile altre, 
la noftra Staurita colle fue Grande anneffe . Ordinò con 
molta avvedutezza , che fralle diligenze da praticarli in 
fimili circoftanze , la maggiore fi folfe ftata quella di ba- 
dar- 
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darfi agli Archivj, contenenti le calitele degli acquifti; 
e di riàfTumerfi., e trafcriverfi tutti gli ftromenti , di qua- 
lunque natura G foflero, perché fe ne confervafle Tempre 
la memoria, in ogni cafo, che o fi fofl'e difperfo l’ori- 
ginale, o fe ne ignoraflè il .Confervatore . Quefta Scrit- 
tura degalment’ eftratta dai volume della generale Vifita, 
per quanto fi appartiene alle fole noftre Staurite , efifte 
traile noftre Carte. Si leggono in e (fa i riaffunti dirute* 
gli Stromenti antichi , e recenti , rogati fino a quel 
rempo • Rifcontrati un per ano col notamente fatto da’ 

Vifitatori , convengono cosi, nei numero , come nell’epa- 
•1 • 
ca, nel nome de’ Notai, de’ Giudici , e nelle circoftanze 

de 1 contratti . Non fi ©(fervano ne’ medefimi ; che contratti 

di diverfa natura traile Famiglie rapprefentanti , e 

taluni particolari , che o vendono , o cenfuano , o acqui- 

ftano corpi (labili all» GWefà, o accettano legati. Dello 

finimento prodotto dall’ Engenio non fe ne elegge una 

parola. Se nella fteffa Vifita falli menzione dell’ origine 

di quefta Chiefa, nè fi parla di Pietro Proculo ,hè della 

dotazione, nè del tempo, in cui la fccelfe: ma si bene, 

come di una cofa ignota a’ Vifitatori , a’ Chierici , ed a’ 

medefimi Compadroni, fi accenna foltanto: „ che quefta 

„ Staurita, unita a due altre, cioè s. Tommafo a Contuf- 

>, bino , « s. Maria della Grande , fia (lata governa» «b 

,, imn «onorabili tempore da fei Famiglie nobili del Sedile 

di 
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„ di Porto; dalla Gennaro , tanto de Nicotera , quanto 
„ d’altro ramo, coftituendo tutti una fol Famiglia; dalla 
„ Pappacoda ; dalla Venato ; dalla Dura ; dalla Macedonio . 
„ e dalla S trambona (52) . . . 

III. Più . Tutti quelli medefimi ftromenti , il più, 
antico de’ quali porta l’epoca dell’anno iad8.,fi leggono 
citati , e in buona parte riaflunti in quattro Platèe ; la 
prima in pergamena lenza data di tempo , ma forfè con* 
temporanea agli ftromenti del secolo XIII, in XIV. ; la 
feconda dell’anno 1623.; la terza del 1655?.; e 1’ ulti- 
ma del 1720., che contiene tutte le antecedenti , Non, 
v’ k circoftanza, per lieve che fia, la quale non venga 
diftiutarnente notata in tali volumi. Quella, che aflolu- 
tamente manca, è il folo linimento della fondazione , 
dotazione, ed erezione: e fe v’è oceafione di trattarne, 
colla frafe comune alla Vifita , ed a tutti gli ftromen* 

r - • » 

• • 1 . _ > 

(52) EccleJij , & E.xtaurita e. Petri ad Tnjarellum , una 

tum duabut alni Eccleji's , tìr Extauritis ,• Jcìlicrt s. Thanne i vt 
Conturbcrnìo , <tr j. Maria de la Grande unitij , flit ab iintnemo- 
tabili tempore gnbernata per (ex nobile» Familla» Sedili». Por tu * . 
videlìeet , de Januaria, tam de Nicotera nuncupata , quam alti , 
unamjolam Familiam faticateti de Pappacoda, de Venato; de Durajde 
Macedonia ; & de Strammone . Vijit. Gapp. Civit. Neap. Em. Do- 
mini Cardinali de Capua fol. 640. ad 703. an. 15& j. , ut ex Co- 
pia in nojlro Af chino extflentc fai, 4. v. Regime n- 


Digitized by Google 


LXIV 3^$* 

tì fi legge : Che ab immemorabili è fiata Tempre pof* 
iedura , e governata dagli Antenati di coloro, che tro- 
vanti' nell’ attuale poflélfo . 

IV. Se- foffe fiato dunque efiftente 1* allegato fini- 
mento in tempo della Vifita ■ i Vifitatori , diligenrilfimi 
in tutto il retto, iftruiti della natura delle Cappelle o 
da’ Compadroni , o dal Rettore, o dalle Vifite preceden- 
ti, ajizicchè adoprare quell’ immemorabilid , l’avrebbero, 
non dico traferìttó, ma almeno riaflimto a norma di 
tutti gli altri.- ovvero qualche notizia fé ae troverebbe 
difperfa nelle Platèe contemporanee,- o in altre Scritture . 
Era forfè men neceflario tramandarli alla porteria l’ori- 
gine di un monumento si preziofo , di tanta relazione 
colla Storia de’ Sedili, e si caro alle Famiglie rapprefen- 
tanti, che gli ftromenti.di acquifto , e’1 notamento del- 
le facre fuppelletdli ? O è da orederfi , che più rotto po- 
teffe avere tale faenza l’ Engenio , Scrittore pofteriore , 
che .i Vifitatori, i Confervatori delle Carte, ed i Com- 
padroni? Nelle materie di fatto tutta la certezza dipen- 
de dall’ edere i Scrittori contemporanei , e coetanei ; e 
dal trovarfi nelle circottanze di poter fapere la cqfa , di 
cui fi tratta-: ed ove quelli mancano , a gran luogo 
l’autoriti de’pofteri, quando fian proflimi all’ accaduto j 
E’ dunque contro le leggi della buona critica l’ ammet- 
tere per vera l’autoritk di uno Scrittore per un fatto, di 
cui altri , quali mezzo secolo prima tace , ancorché 

ab- 
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^bbia avuta òccafione di parlarne . Intanto il detto di 
coftui fu tale , che valfe a perfuadere di quella chi- 
mera i futtèguenti Rettori , e frafmetterla , come in 
retaggio, agli fletti Stauritarj discendenti , fino a far- 
la ultimamente incidere in «marmo falla porta picciola 
della Gliela nella parte interna ; Ove fi ' legge : 


Templvm Hoc 

Divo Petro Apostolorum Principi 
Jam Olim Dicatum (53) 

Et sub Patronato sex Familiarum ex Eadem Curia 
Q y® Aquari® appellantur 

CONSTJTUTUM 

Quia Vetustate bt humipitate 
la^efactatum 

lateritia Camera substructa 
ac Tectorio inducto Opere 
In hanc elegantem qua spectatur formam 
E®dem sex Famili® 


H ieronimo Strambome Salz® Duce prò tempore 

Pr®fecto 

Exornari curarunt 

A. CIDIDCCXI. 






Nè 


( 63 ) Meraviglia, che non £ ci fia aggiunto ratino, e lo fini- 

mento ! 
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Nè fia meravìglia ; perchè ove venga un fatto autoriz- 
zato colla (lampa da Scrittore di credito , fia vero , fia 
fallò, trova fubito gran folla di feguaci, particolarmente 
quando non fi prenda la cura di rintracciarli la veritk 
da’ fonti originali. Difetto nazionale , che in altri tem- 
pi à fporeate le Storte di mille chimere, e ftravaganze. 




.■w-.t ’r , a » 
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' c A . P. VII. 

Rifu gru il fuppo/lo fruménto alla medefma 
1/crtxtone allegati dall ’ Engenio. 

A L Iato finiftro della fteflà porta minore nella 
•d \ pare’ efterna efifte in un antico marmo , fotto 
le armi gentilizie delle lèi Famiglie, quella Ifcrizione, 
che rapporta l’ Engenio in compruova della Tua aflertiva. 
Chi fi prenderà la cura di porre al confronto l’originale 
colia copia , vedrà con quanti errori fìa fin’ ora paflàta 
nell Opera di lui „ Nel marmo fi trova incifa nei mo- 
do feguente: 

FAMiLr« Sex Nobiles 
• ~ Y . Qy *. EX AQUARIO AppELLANTuR 
Macedonia Dur a Januaria Pappa coda Venata 
Et Strambona E Tribus Sacellis 

QjJ® AB Eis JlJRE GenT ILJTIO REGUNTUR 

Unum Hoc Divo PeTro DicaTom Exornavere 
Sacerdoti bus AucTis ^EdiTuo AddiTo 
Ut Per Eos STaTìs Horis Sacra CurenTur.. 

4 - . 

* . . • • • . . +* ’ 

<ta Al -primo afpetto, fi rileva fubito,che quanto 
1 Autore della Napoli sacra fiafi dimoftrato partigiano 

4 * di 
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di Pietro Proculo, altrettanto fi faccia fcovrire poco di vo- 
to del Principe degli Apoftoli s. Pietro ► Egli, contro le 
chiare ragioni della Storia, e della buona critica foftiene 
il primo ,qual Fondatore della noftra Staurita .-nega poi al 
fecondo con una manifefta mutilazione la dedicazione della 
Cappella. Il verlètto, che fi numera nella feda linea -.Unum 
, hoc Divo Petra dicatum exor riavere, manca per intiero . Una 
tal mutilazione y corrompendo il fenfo , rende ofcurittimo 
quel, eh’ erafi efpreflo con fomma chiarezza in un feco- 
lo , in cui la lingua del Lazio col retto delia letteratura 
non erafi per anche metta in quel luftro. , e decenza , in 
cui poco dopo fi vide. Non lafcio di fofpicare , che un 
tale Concio fia derivato dall’ignoranza degli Stampatori, e 
dagl’incaricati a raccogliere da tute’ i facri luoghi le no- 
tizie all’opera confacenti. Ma fia comunque ; furono al 
certo più diligenti i Vifitatori del Cardinale de Capua , 
à quali , nel trafcriverla , non preterirono un jota , nfc 
inquanto alla pofizione de’verfi, nè in quanto alla pro- 
prietà delle parole . Intanto , come nella lapide manca 
l’epoca del tempo, non faprel , fe per incuria , o per 
quaJfiGa altra cagione, cosi fi trova in certo modo Bf- 
fata dal noftro Autore . Égli , dandoli carico delle due 
altre Staurite addette al medefimo Sedile Aquario , ag- 
giunge alla ifcrizione allegata? „ Che, perchè tutte ^ue- 
„ fte tre Chiefe havevano da trecento feudi di rendita } 

par- 
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’ n parve fpediente alle Fameglie di unirle, ed applicarle 
„ nel 15^4. alla terza di s. Pietro a Fufariello . Vale 
a. dire , che quel e tribus facellis unum hoc Diva Pe- 
tto dicatum exornavere che trovali bandito dalla ftia- 
Opera , venga poi fupplito con una capricciofa epoca , a 
cui dovrebbe!!. rapportare l’ additata riduzione , e V affif- 
lìone Iteflà della lapide. Ma mi pare, che equivochi in 
quella , piuechè nell’ efiftenza dello finimento . I Vili- 
tatori del 1 5S 3., 19. anni dopo l’epoca additataci, avreb- 
bero faputa quella circollanza molto più giuridicamente 
di lui. Qual ripruova egli ce ne adduce , che fcrilfe 
molto dopo? Ove fono gli atti di quella riduzione ? ov’ 
è quella memoria , che ce ne dia un legno ? Fia dun» 
que meglio feguire altra llrada ; ed eliminare , fé- dall* 
analogia, che palfava traile Stauri te, ed i Sedili, polla 
fupplirfi alla mancanza dell’ epoca non additataci nella 
ifcrizione , per meglio confermarci nell’ opinione, di 
eflère lo flrumento di erezione e dotazione una vera 
diceria . 

III. Dimoftrafi. dal Tutini , e dal Gìannone fulle 
tracce di validi documenti , che la riduzione di tutt’ i 
Sedili minori ne’ foli cinque maggiori , e dell’ altra di 
Forcella nell’ efillente di Montagna , non avvenne , che 
ai tempi di Carlo II. , o al più di Roberta ; ,nè que- 
. . _ Ila 
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1 (la tutta ad un tratto fu efeguita . Ogni Sedile minore 
allora non contenea più, che fei, o lètte Famiglie, abi- 
tanti in una medefima Piazza . Se avveniva , che una , 
due , o più tra quelle fi eftingueffero , ie fuperlliri fi 
univano al Maggiore , da cui dipendevano . No* è da 
crederli però, che Tempre la foia necelfitù influiflè per 
devenirfi a tali riduzioni. Vi concorfe più il fifte ma adot- 
tato dal Governo fin dai tempi di Carlo I. , che fu 
poi fedelmente imitato dai di lui fucceffori Angioini , 
come fi dÙHoftrò al Capitolo IV. . Nè dalla Storia na- 
zionale fi rileva , che folfe a Tegno minorata la Nobiltà 
fotto di quelli Principi, che per necelfitù avefle dovuto 
rellringerfi in quefli foli cinque. Ma anzi fi é oflervato 
nello fielfo Cap. IV. il notabile aumento , che quella ia 
tali rincontri ricevette. Checché ne fia , quello , eh’ è 
fuor di ogni dubbio, fi è", che negli ultimi anni del Re 
Roberto, la riduzione de’ Sedili era giù intieramente fe- 
guita : e in quelli medefimi tempi avvennero le diffra- 
zioni , ed alienazioni di taluni di tali edifizj , fatte o 
da’ Compadroni, o d’ordine del Principe. Nei. primi 
anni del governo di Giovanna I. , elfendofi richiella 
l’ inquifizione di tutt’ i Feudatari del Regno : e quella 
efeguitafi colla diftinrione de* Sedili ; (e ne numerano fol- 
«anro cinque, cioè: Capuano, Nido, Portauova , Porto , 
. e Mot - 
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e Montagna (54) . In feguito di tal riforma, neU’ anno , 
1325. fu venduto * da’ Nobili di Capuana il Sedile de’ 
Me lazzi (55). Nell’ anno 1 3 jr* , per comando della Re- 
gina , moglie di Roberto, fu disfatto il Sedile de’ Griffi, 
il fecondo de’ due minori nella Regione di Porto (5 6 ) > 
Dalla Regina Giovanna II. fu donato ad Antonello 
Centonze da Tiano il Sedile di Somma-Piazza : e da’ 
Nobili di Montagna fu alienato il Sedile de’ Cimbri a 
Fabio Rofiò (57). 

IV. La relazione tra i Sedili , e le Staurite fi è ba- 
flantemente dimoftrata nc’Cap. II. e III., per inferirfi , 
che all’abbandono de’ primi fia contemporaneamente fe- 
guito quello delle feconde; concorrendo per quelle , ol- 
tre delle allegate ragioni, anche la lèguente . La lunga 
dimora dei Re in quella Capitale avea già nobilitati di- > 

ver- ! 

• * * 

* • ■ • # - t 

(54) Tufin. oriff. de' Sedili cap. XIII p. 132.; il quale rap- 
porta un documento dell’Archivio della Zecca f. 4!. f. 147. 

( 55 ) Strumento, che fi conferva nell’ Archivio di s. Sebaftia- 
no preffo il Tot. ih. 

(5 6) Quello Sedile fu disfatto per la ragione , che fi arreca 

negli annali M. S. di Raimo : „*Alli 1331. lo prima di Agallo fu 
» uccifo Lorenzo Calhgnola per la Cafat» de li Grilli , e lo d» di 
,, a. Maria d' Agallo foro abbattute le Cafate , e lo Sieggio de li 
,, Griffi per comandamento de la Regina Magliere di Re Roberto. 
Tutin. ib. r 

(57) Tot. ì*c. ciu 
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verfi altri quartieri coll’ accelTo di malti fòreflieri , par- 
ticolarmente Provenzali (58). Per Io contrario la vicinan- 
za del mare avea richiamata tutta la negoziazione in 
quello di Porco, e con efla il ceto mercantile; laonde ,- 
temendoli in que’ tempi edificarli fuori del recinto delle 
mura; la neceffita aveva recìduti gli edifizj affollati l’uno 
fopra f altro . Sicché , abolita l’ nfanza di abitarli dai Pa- 
tria j nel proprio quartiere ; refo indecente l’antico , ed 
originario luogo; e nobilitate altre contrade ; comincia- 
rono i Nobili a difmettere ie proprie abitazioni , e a 
fiabe Irrlì , ovunque fodero richiamati da’ nuovi rapporti, 
dalle cariche, e da’ titoli. Quindi come alla riduzione» 
de’ Sedili fegul 1 ’ alienazione, di quelli , che lì erano 
aboliti; così all’abbandono delle originarie contrade , e 
delle proprie Staurite, fuccedè la vendita di di verfi Pa- 
lagi. Se quello avvenUTe univerfalmente per tutt’ i quar- 
tieri, io noi faprei decidere ; perché alcune antiche e no- 
bili Famiglie rifeggono ancora colle proprie abitazioni 
negli originar; luoghi . Lo rilevo però collantemente in 
quello di Porto , e in particolare nelle ‘Famiglie aferitte 
al Sedile Aquario ; con la circoftanza di non elfervi gran 
divario tra l’epoca delle alienazioni de’ piccioli Sedili, e 
quella delle abitazioni di cialcuno. Il Palagio di Errico 


l •*••.**■ * • •* «‘ 

(58) Summonte Stor, di Nap. r. a. hi. $■ p. 468. 
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Macedouio dirimpetto all’altro di Niccola fu donato fin 
dal 12 95. per l’ampliazione della Chiefa , e Moniftero 
di s. Pietro Martire (59). L’altro de’ Gennari fu conver- 
tito nella Chiefa, e Ofpedale di s. Onofrio de’Vecchi (tfo) 
dell’ efillenza del quale fcrive anche Carlo Maria de Ra- 
ho (di). Il terzo dei Pappacoda non guari lungi da que- 
llo fu poco dopo alienato , vicino al quale era una Cap- 
pella di padronato di tal Famiglia, fotto il titolo di s. 

K Mar- 

(59) n Errico Macedonio del seggio di Porto ( dice l’Enge- 
nio ) per l’ ampliazione di quella Chiesa ( cioè di a. Pietro mar- 

„ tire ) doni le fue cale grandi appreso quelle di Niccola Mace- 
,, donio , ed il Re ( cioè Carlo li. ) in cambio di quelle li concedè 
„ quattro botteghe nella Piazza della Pietra del Pefce, le quali oggi li 
„ polseggono da’ Tuoi eredi lotto il titolo di permutazione, conte 
„ nel Regio Archivio al 1295. lit. B. f. io. Engenio v. *• Pietro 
Martire {• 455. 

(60) Engen. ib, p. 461. 

<6 1) Avitas , et amplat eedes haluit in via , qutt Mezzo-canno- 
ne vulgo dicitar prope Sedile Portati cut >pf e cum nobilitai con- 
tnbaebat , conterminai domai Matthtei de Januario ; quoti ut infra 
dilìuri tumus , Angelus emerat , eidcm Sedili accomodati e Bafi- 
licét s. Petri Martini . Carolai M. de Riho p. 63. , parlando dei 
Carafa . 

Da quelle confinazioni rilevali , quanto foffero fiate più fpa- 
ziose ne* tempi antichi le ftrade di quello quartiere , le quali oggi 
fi veggono angufie , ed affollate di abitatori . 
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Margherita (da) . Oflèrvafi lo fteflfo nei noftro archìvio 
dei Dura, de’Venati, e degli Strambotti, e di qualche al* 
tra Famiglia del Sedile di Porto, come de’ Severini , e 
degli Aleflandro (£3). Se dunque non è una certezza , 
forma almeno una fomma probabilità 1’ affumerfi , che , 
difmeffa quell’ antica dipendenza, che avean le Staurite 
coi Sedili; divis’ i Compadroni per altre contrade ; e 
diftolti d’altre cure, affiiaffero a un Edituo , fecondo 
la pofizione dell' ifcrizione , la cuflodia, e’1 governo di 
quella Cappella, che in fe contenea le due altre : a 
quell’ aferiveifero tutte le rendite : in quella , come in 
un làcro depolito, riponelfero tutte le fcritture : e in 
tale occalione , per una notizia alla poflerità , ornaHero 
delle loro armi gentilizie, e di una ifcrizione la Chielà. 
Or quelli avvenimenti riguardano più tolto i tempi di 
Roberto , o al piò di Giovanna I. , che 1 * anno 
1 554. rapportato dall’ Engenio . Egli non allega per que. 

Ha 

(61) La Cappella di *- Margherita , padre nato della Famiglia 
P3p pacoda, era nella ftrada di porto nel Fondaco di Fortunato . 
Eng. ib.p. 468. Nel noftro Archivio linimento deli’ anno 1541. 
afe. i. n. 7. antico , n. 18. nuovo , 

(63) s. Maria del Buoncammino nella ftrada della Giudea pic- 
ciola fu padronato della Famiglia Veneta . Eng. it>. p. 468. Nel 
noftro archivio finimento del 1333. ut in nota 94. ; altro del 1467» 
per Notar Cirio Santoro : le noftre Platèe ; e la vifita del Cardi- 
nal de Capua . 
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fta fua epoca il minimo documento; non viene ad alcu- 
na congettura: la noftra opinione per lo contrario mfee 
dai fatti permanenti nelle pubbliche fcritture ; dalla Sto. 
ria nazionale , e propriam ente da quella parte , che ri- 
guarda l’ oggetto , di cui fi ragiona . 

V. Ma vi è di più. Quella ifcrizione non tro- 
vas’ incifa sù di una lapide intiera, e fola; ma sì bene 
fopra di due infieme congiunte , contenendo cialcuna par- 
te quattro linee . Non é fuor di propofito dunque il 
fupporre , che ci avefle potuto eflere anche la terza ; la 
quale, slogata per qualche avvenimento, non fi folfe cu- 
rato 'rimettere nel fuo luogo da quei, che poco rifpet- 
tano 1 ’ antichità . Non vorrei di propofito aderirlo : ma 
egli è indubitato, che a’ tempi miei ftava fabbricata fulla 
foglia della prima Sacreftia ( convertita poi in una botte- 
ga) porzione di un antico marmo colla corri fpondente 
ifcrizione, che poteva eflere un avanzo della terza par- 
te , che manca . In quella , in caratteri corrifpondenti , 
febbene logori, ed interrotti dal calpelìio di molti anni, 
fi legge: 

EXTAU . . . > . 

■ A. 1333* • 

Il redo manca, perchè troncato, per adattarfi al bifogno, 
come credo. Io feci cullodire quello mifero avanzo , 
per confervarlo a chi avefle faputo indagar con più 

K 2 fi- 


/ 
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fino criterio 1 ’ epoca di cui fi tratta . Certamen- 
te non mi perfuado , come una Ifcrizione , apporta per 
indicare la nobiltà di talune Famiglie , e una certa 
novità avvenuta nel governo , e fiftema delle di loro 
Staurite di antichiflima erezione , poffa efler mancante 
delia più effenziale circoftanza , qual fi è quella della 
data del tempo , e del nome del Governatore Staurita- 
rio , che in niun altro rincontro fi è preterito. 

VI. L’epoca, che ci addita quella pietra, é la più 
analoga a quanto fin ora fi é accennato Tulle novità av- 
venute nelle abitazioni, e cure, che fi prendevano gli 
Aquarj delle di loro Staurite , e Tulle riduzioni de’ 
Sedili . Il Sedile de’ Griffi, anche nella regione di Porto, 
fu disTatto nell’anno 1331. I motivi, che ne accelera- 
rono l’abolizione , Turon le diTcordie traile due famiglie 
Griffi, e Caftagnola , da cui rifultò i’ uccifione di uno 
di quelle (64). Da un tale avvenimento dunque potea 
anche derivare , che rimafto folo il Sedile Aquario, gl’ 
Individui del medefimo o per loro elezione , o per un 
comando di Roberto fi foflero del tutto ritirati nel Se- 
dile maggiore di Porto. Ballava in que’ tempi ogni pic- 
eiola occafione , per xlevenirsi a una rifoluzione fegui- 
ta già dalla maggior parte della Nobiltà , e che incoa- 

, tra- 

dii) Si legga la nota 5 6. 
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trava il genio de’ Sovrani. 

VII. Intanto o fi voglia aver per vera l’ epoca deH’ 
anno 1564. fidata dall’Engenio , o l’altra , che ci ad- 
dita la lapide, la Storia de’ Sedili , e delle Staurite , e 
tutte le carte dei noftro archivio; egli é indubitato, che 
l’ifcrizione precedè di molto lo Scrittore della Napoli 
làcra . Gli Autori di quella dunque, come pili proflìmi 
al tempo della fondazione , ed erezione della Cappella, 
come piìt intereflati , -e come più gelofi della di loro 
origine, potevano avere piu certa fcienza dello frumento 
del i 2^3-, che uno Scrittore privato , pofteriore , e di- 
fintereflàto . Che fe per di loro diligenza fono a noi 
pervenuti tutti gli ftrumenti riaflunti nella vifita del 
1582., le platèe corrifpondenti , e un infinità di fcrit- 
ture antiquate ; come fia poflìbile , che dovea sfuggire 
dalla lor cura fidamente quello della fondazione , ed 
erezione in titolo ? Coftoro ignoranti di quella , fin dal 
regno di Roberto, volendo dare della origine delle di 
loro Famiglie una perenne teftimonianza alla pofterita, 
fenza punto dipartirli dalla Storia , fi contentano far no- 
tare foltanto: Familt# fex mb'tles , qujt ex Aquario ap- 
peilantur : e nel 17 u. per uno ftrumento del fecolo XIII. 
fuppofto da uno-Autore del fecolo XVII. , fi prende occa- 
fiotjg: di aggiungerfi in altra lapide: Templum hoc . . . . 
a Petro Procuh viro Patritio e Portus Curia jam olim 

di- 
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dicatum ? Gli antichi Aquarj aveano si predo perduta la 
memoria del fondatore della loro Staurita , per eflernc 
riprefi da’ poderi dopo tre fecolil 

Vili. Ma donde mai abbia potuto derivar la dice- 
ria deil’efidenza dell’ allegato drumento , rapportato dall’ 
Engenio, e trasfufo a quanti an governata queda Chiefa 
dopo lui? Dall’ignoranza de’ caratteri . Traile molte per- 
gamene del nodro Archivio, avvene una in caratteri cu- 
riaiefchi di difficile intelligenza. I paflati Archivarj lìmno 
notata al di dietro colle parole: Non fi legge Jlromento 
del 1200.. Quefto Iblo, perchè forfè non fi fapeva leg- 
gere anche a’ tempi della defcritta vifita , non fi trova 
riassunto tra gli altri contemporanei , e poderiori : e, come 
non fapeafi dedinare ad altr’ oggetto, fi é aflègnato alla 
.fondazione della Chiefa , interpetrandofi malamente l'an- 
no , e’i giorno . Qucdo dedb ora fi legge; e, affinchè 
fe ne ferbi la memoria, fi trafcrive qui fotto, cosi come 
cì è pervenuto nelle mani, logoro dal tempo, e mal te- 
nuto da’ Confervatori . Porta l’epoca dell’anno 1 2 < 58 . , 
né fi fa per qual motivo vada traile fcritture di nodra 
Staurita (<£5). Non è nuovo, che, ove non fappiafi in- 
ten- 
ti) Sit in nomine Dui Ari Je/u Xpti anno ab incarnationit 
eits mille fimo ducente/imo Jtxagefimo oQabo : regnante Duo Aro 
Carolo Jemper /.gufilo , ficilie Ducatut Apulie , fir principato t Ca- 
put 
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tendere una qualche carta , la fantafia rartribuifca voler# 

. tie- 

pue magnifico Urge ; Andegavie Provincie Forcalchtrie Comex an- 
no quarto : tiut doni inatto ni s Civitatis neap: anno quarto die vice « 
finta fexta menfis Septembrit Indizione duodecima . Certum eft no* 
magijier Petro de Grufa fi/io guide Bartkolomeo de Grufa , & 
quedam Palio fugai tu perfonarum et Angila filia guidi Conta 

de illa pietraia et quedam bella et bona tra* jugaìex. 

A prefenti die promptifiima voluntate venundedimus et tradidimu* 
libi Diio Stephano Cicalift filio quidem magifter Filippo Cicalift 

et quedam Gaita integra poffefio et pertittentia mei 

fuprapta Angila quod eft integra una quutra quod mihi pertinet di 

integra ìnferiora Cellari ci integre abere — - — — - ntta Do- • 

mum edificata , et coperta fuit et ipfe ahere fuerunt integre due /ih 
periore una fuper alia conftituta qualiter faliebat ufgue ad fola - 

rellum — — fuper fe infimul : Pqfiti vero intut an Civita- 

tem Neapolit intut porne uni et Furti* filicata fimul comuni s quod 

finivi ex te in platea publica per qua decurrit aqua de fufar — — 

(le acque qui enunciate fono quelle^he diedero il nome di Fufarieìlo 
alla noftra Chiefa , come fi dimoftrerà appreflo _) prope Ecclefia 
Sanai fafine infimul una cum ah eri bue et afpectibu* fui s , et cum 
guantu ad oc pertinet de sìtpio portico et curte filicata et cum 
intraitu fuum et cum omnibus fibi pertinenti bus: pertinente* vero 
michi fuptaf cripta Angila per fupto genitori meo et ad Jupto geni- 
tori meo illut pertinuit per quidem lacobo de illa piflrula uterino 
germano fuo dudum Thio noftro unde remanxit proprium heredes 
ttiam et quale tempore inbenerimut vel trobaverimus quali s cum per 
cartola vel maina continente* de ipfu quod fuperiu* libi venunderi - 
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Atì a ciò, che più fi defideri: e di un luogo, che abbia 

. . moi- 

mtts et tradidimus not et heredes noflris libi tuifque heredibus i/le 
dare et adjgnare debeamut ad veflra poieflate prò veflra fai battone 

fui /• infimul : unii tur aduc — iacent ipfa integra pojfe fio 

et ptrtinenùa mea fupta Ansila quod efl ipfa integra una quatta 

quo d fupcrius tibi venuti dedimus et tradidimus ■ 11 et de 

JÓpta ahere de fuper ffe cum Jais omnibus pertinentibus ut fupra 
legitur curri relique due quatte exinde que funt de Ecclejia S ardii 

Tomafi ad por tu et cum — — — una quatta ( quefta è la 

Cappella di S.Tommafo Cantuarienfe detto lo vetere io altri Stro- 
menti pofteriori , una delle tre Staurite Aquarie : e le due parti 
accennate fpettanti a! tal Cappella anno date motivo agli antichi 
Compadroni aquarj , che quefto Strumento fi ferbaffe nel loro Ar- 
chivio ) exinde quod e/l de queda Jibilia conius qui de m Bafilii 
de illa piflrula Thio meo : Et cohere ad ipfa integra inftriora Cel- 
lari et ad fupritta — - — fuper sse quod ante Doma edificai* 

et coperta fuit unde ipfa una fumerà fuperi ut tibi venundedimut et 
tradidimus cum fuis omnibus pertinentibus ut fupra legitur a par- 
te Orienti * eft Domati de Dio Petto Siliario ficuti inter sse pari et e 
exjinant et a parte occidenti s eflDamum de keredes quidem Dno 
Cujiantio de Abaldrareto ficuti inter sse p ariete exjinant feu et in 
fupritta parte occidentis e/l Ecclefia Sanile Marie que nomìnatur 
de illa Culogna ficuti pariate exfinant et a parte Septentrionis e/l 
fupta Curie Silicata comune et ahere fue de fup-r sse ficuti pariate 
exjinant ubi funt regie et Feneflre et aperturie et gradii que adfeen- 
dunt ad fupta ahere per qua ibidem introitu et lumen ingreàit et 
a parte meridiei fuit murum vetere iftiu» civitarii ; Et Hcentiam 

ór 
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molli legni di antichità , il piu defiderabilc Cva , l’inda^ 

.... L • x ‘ gar- 

et potcflstem abeas fu et heredes fui ipfum quod /operi tu tibi ve- 

nun.lt lirnus et trjJr.ù ims curri foie omnibus petti n'ntibu* ut fupra 

legitur reconci iiare edificare cflernere et obflracart et in airi a d- 

renJere et coprir» mrhus qua poter iris . De quibus ni chi/ nobis de 

ac quod fuper us tibi venun.le.Umus et tradidimus cum sui* omnibus 
* • 

pertinentibus utjupra Irgitur ex inde ali quoti remar.xit cut re/erbavi 
mus nec in aliena cuiujque per/onaf quod abjit ccmmiftmus aut foni 
commi flimus poteftate : Set a pre/enti die et deinceps a non tibi Jint 
vcnundatum et traditum in. tua tui/que heredibus Jint potejìate: guic- 
fiud exinde facete volueritis : ut ab odierna die Jemper in omnibus 
libera exinde kabeatis poi e/late e t negue a nos fupto magijler Petra 
de Grufa et fupta /biglia hoc ejl iugalex ut fùpra legitur ncque a 
nojlris ben di bus nec a nobis perjomu Jumixas nullo tempore nunqui 
tu fupto Diio St.phano Cicali/ e utjupra legitur aut Arredi bus tuia 
quod abjit abeatis exinde atìquando quacumque requiJUipac aut mo- 
lejlia per nullum modani nec per funimixas perfonas a nunc et in 
perpetuum temporibus : Infuper et Ornai tempore nos et heredes no- 
/Iris . tibi tui/que hert.1i bus ipfum quod fupcrius tibi venundedimus 
ut tradidimus Cum jais omnibus pertinentibus ut /apra legitur in 
omnibus Ulut antejlare et defendere debtamus da omnes onunex om- 
ntqur perfonas et da omne legationis et obligationis et da omni 
debili a/que omni oCCqfione propter quod accepimus a te exinde in 
pre/tnti in omne deci/ione ftu di liberal ione idefi ancia una et tari 
dece de auro de tari de Ste lla pe/ata ad uncie lu/le Jicut inttr no- 
bis conbeni t Ji autem ali ter feceiimus de is omnibus fuptis per quo- 
bis modum aut jumixas perfonas fune componimus nos et heredes 


no- 
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nofirit tibi tuì/que hereJibut aure folidos trigìnta /ex et trìa infi- 
mul bi/antios . Et hec canuta ut /apra legitur fi t “ firma /cripti 
per mona Andrea rie Dito bona /criptoris filius Dnu /ergati Se 
Dito botti C urtala per Jupta indettone fior /gnu ni *J< m enu fufra- 
feipto magifter Peno de Grufa f ilio ‘/opto tjui.lt Burtholomeo Se 
gru/a et de jupta tjttedam .. . jugaìium ptr/onarum et fi pia Angii.t 
fiha fupto quidem Contu de illa piffu/a et de /iuta . . . j agalli I 
ptr/onarum hoc tfl juga/ex ut /apra legitur ab tir rogati prò euni 
Jub/cripft et / u pi uni auru tradì btdi f. > ' . 

Ego Mattheus Siliarius Cariala tejiis /ubfcripfi et fnptum auri 

mé «tXf» 1 V- "!**“■' -Arr* •ml+W-m+lgq 

, Ego Leonardus Ferula Curiàìis tejiis (ubfcripfi etfuptum auri tradì bùie 
Ego Sergius rie Dho Bono Curi.ifis compievi ì et ab/ólvi per Jupta 
inditione . **V**«**P4 -ip** . .'**■ ■ 

^ i 
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. Qh ali 'notiate può fomrrtiniftrare ÌA Stori* futi* origino* 
di jali Stanotte . 
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I. x^iHe diremo dunque dell’origine delle nollre Stau. 

VJ r itc, quando niente di licuro fi é potuto ritrar- 
re dagli Scrittori' allegati , nc.daiie ifctyàoai , nè.'dagk 
atti delle vifita** Il meglio /ari ricorrere all**. Storia del- 
la nazione , e propriamente a ciò , che riguarda i Sedili; 
nel che dobbiamo molto alia diligenza ,• e cura di Ca- 
miilo Tutinr- ■ <- a m . .. w . 

II., Quello, Scrittore, per rintracciare di tali edifizj 
l’origine , e per quindi ripetere l’antica nobiltà degli Ag- 
gregati, comincia dal depriverei le diverfc ampliazioni , 
ch’ebbe la noftra Cit&^Guo *11’ ultima fiotto i’;l impera tor 
Carlo V.' ueli’aaoo 1,537» . Con- quell* ide*. yg dimo- 
ftrandó ,«ctbe i diwifotyWtisri della tnedefima fon» 
comprefi nel ritinto delle mura, e della fortificazione , a 
mi fura , che i Cittadini fi moltiplicarono , e la CittH 
ftetfa fi ellefe ne’ fuoi diverfi borghi . Indi foggiunge, che 
colla delia proporzione vi fi flabilirono colle loro abita- 
zioni i Nobili ; e fegueado le leggi , e ut'anze origi- 
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DarJe, defcritte ne’Cap. I. II. e III#, vi ere fièro de’ Por- 
tici , e delle Staurite . Quindi con tal ordine , difcen- 
dendo fino all’ anno 976 . , deduce dagli ftrómenti , che 
fi ferbano nell’Archivio di s. Se badi a no „ che la firada 
* di s.*Giovaoni-a-Mare , il MonifierQ di s. Arcangelo 
„ degli Armieri, oggi Parocchia, quello de’ ss. Colma 
„ e Damiano predò la porta de’ Caputi , e Porta-nova . 
„ fino al luogo detto Morrocino picciolo M erano g& 
traile nuove mura cofirutte , per difendere la porta ma- 
rittima riguardante il mezzo giorno (dd)# 

III- Nell’ anno I02p., regnando l’ Imperator Coftao- 
ciao, d’altro frumento rileva „ che la Selleria, e’Icon- 
„ tenuto di Porta-nova fin dov’ erano i Fufmri ^ e gli 
„ Aquari , ove oggi é la Chiefa di s. Pietro a FufàrieUo, 

„ cioè fino al lido del mare „ ftavano pur comprefe fra 
la medefima fortificazione (d^). 

IV. Finalmente , trovandoli ancora elpofto alle in- 
curfioni de’ nimici l’ intiero deliziolo borgo di Porto , 
adornato dalle abitazioni di molti Nobili , e dai loro 
Portici (d 8 ); pruova , che Guglielmo I. detto il malo 

nell ' 

(dd) T ut in. Orig. de' Sedili Cep. a. p. 8. et 9. 

(d?) idem ibidm . 

(68) Difcorfi delie Famiglie e (tinte di D. Ferrante* della Marra 
Duca della Guardia. In queft’ ampliazione di Guglielmo U fu re- 
fiaurato il Cartel Capuano prima detto Cartello Normanno , t'i Ca- 
rtello del Salvatore detto dell' Ovo . 
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nell’ anno 1153., cingendo la Cittì» di nuove mura > 
comprefe le ftrade„ di s.Giovanni in Corte, di s. Agata , 
di Si Bjirtolommeaj di Seggio di Porro, d i Morrw»«, e 

dell’altra detta Volpola. ,, 

V. Dunque prima di Guglielmo il malo, ancorché 

il borgo di Porro non foffe flato comprefe nel ricinto 
delle mura, contenea traile altre la ftrada, e 1 Sedile del- 
lo fteflò nome/ non ammettendoli allora Piazza maggio- 
re , o minore fenza il Tuo proprio Portico pei congreOi 
de’ pubblici , e privati negozj, come nel. Cap. IL ; 4 è 
di inoltrato . Dunque molte Famiglie nobili per la flefla 
ufanza vi fi erano flabiiite già colle di loro abitazioni ; 
e quelle propriamente , che nel corrifpondente Sedile 
convenivano . * Ed effendo in quella regione comprefe 
ben’ anche le due ffrade , dette Aquario , e Puf ario, ne’ 

luoghi difegnati nello finimento qui fotto notato (d*>), 

la 

(69) Imperante Coftantino magno Imp. an. IV. lnJtlt. XII. 
Hot Sergi m Confi et Dux , et Mngi/ler militum . . . Poftuhvtt 
Domino lottine Aiate Venerai. Monajlery S. Petti ad Caflellum , 
ut concedermene 'voli* frii iftiut urbi s , hot eft in fine Ecclefi* 
Berti fimi Arcangeli , qui eft ud latiti mutui prediti* Ciy itati* , 
deinde qual iter dejcendct ad lUa rie pubblica in parte meridie ufque 
ed Wud f affari um , qui eft in caput de ipf a via, et vadt per 
AQVAR1UM , qui eft in it% arenario , pet quem. decnrreb.it aqua 
ex ipfò FUSA RIO ufque ad tinti maria ab tnequrtiter yadit ufque 
ad Alud Sdorici num , qui dicitur picfolur* « preift”»! Tutiiu cap. SI • 
Orig. de’ Sedili . 
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la dì cui epoca k corrifpondentc all’anno i02p.; efifteva 

pure il Sedile Aquario traile diverfe abitazioni. 'di ttrtte 

quelle Famiglie, che lo componevano : donde poi prefe 

« • 

il nome la corrifpandente ottrna popolare, denominata 
Aquaria a tempi di Federico li.’; di Manfredi , di Car- 
lo I- fino all’ anno 1442. , "quando commcioffi a chia- 
mare Otttrtn di si Pietro a Fufiriello , come ài 
Cap. II. $. XII. Ma , ove fi trovi 1 ’ efiftenza di un 
Sedile , è d’ Uopo che ivi neceflariameute fiano una , 
o più Staurite , che gli fi appartengano, come nel Ca- 
po III. VT. . Dunque , daeché cominciali a far men- 
zione nelle antiche memorie delle ftrade , e dei Se- 
dile ; da quel tempo fteffo fi dee far’ anche delle 
• Staurite . Or quando 1 ’ origine , e 1 ’ efiftenza del Se- 
dile Aquario , e delle fue Smunte non voglia rappor- 
tarli al principio del fecolo XI. , fecondo 1 ’ epoca dell 
annotato llrumento : perchè il quartiere di Porto , fe- 
bene popohtilfimo , non era ancora tra ’l riftretto delle 
mura; non cade dubbio alcuno , per Jftabihrla. , e fis- 
sarla fotto il Rcguo di Guglielmo il maio , cioè nel 
fecolo XII.’ Dunque a quelli medefi mi tempi per lo 
meno rappoftar dobbiarriò anche l’ Erigine delle noftre 
Staurite , e poil'eflb de’ Compadroni , che d’ allora 
fino a dì noftri oe rapprefentano ieuz’ alcuno interrom- 
pi mento T onorifico padronato. 
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Vr. Quelle rifleffioni fi trovano tanto più vere , 
fe fi confideriuo por poco le. me mori « , che fi con fer- 
vano nel nollro archivio rie’ fecoli XIII. e XIV. ...Iti 

» - v < ♦ % * ' 

ogni rincontro nominai fi fa menzione di tali Stauritej 

che coi termini d’ .immcrmr abilità di poffeflò che dallo 

* 1 . ♦ • 

Famiglie fi gode (70) : e lo finimento trafcrifjo nelKan* 
no 12 53 . nella degnazione de’ confini parla, dell’ e fi- 
fteaza di s.Tommafo Cantuarienfe . come di colà rimo- 

« •♦.v 1 . w 

a F 

ta (71) . Le antiche vifite degli Arcivefcovi napoleta- 
ni uniformemente ci confermano nella fiefia idea . 
Diverfi Scrittori fan parola della gran popolazione , eh' 
era nel borgo di Porto , e delle molte Cappelle 
quivi erette, , coinè di co fa molto più lontana de’ fenoli 
301 . e XIII. (72) . E ’l Giordano nella fua fioria , e 
Gio: Vincepzio della Porta ne’ fuoi M. S. opinano , che 
lilofirato parlafle di uno de’ Sedili di jquefionàone , 
quando , ritrovandofi in Napoli , fi diede a vagheggiar 
dipinture , eh' erano in un Portico dirimpetto al mare 
nel borgo fuori la Città .* ne allora eravi altro luogo , 

che venjfll* difiinto fotto il nonie di borgo, , fe non. la 

, <v . N „ , 

,*» . rn't' Tlunm » # ^* fc *!* C P a ?ÌV 

.(70) Piatte antiche al num. di tre, da per ogni dove , ed hi 
quali tutti gli Strom. de’ Secoli XIII. e XIV. 

*(**) « Si. legga . 0 » nota 55.. d«l> CajfaVIfcv Vjc;ieV> T , * • • 4 * 

(71) Appò ilX*/. ib. 


• * 
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contrada di Porto ( 73 ). 

VII. Con quella idea pur convengono 1* edilìzio 
della Chiefa , e le pitture . Quella é fui gullo Goto . 
La volta , gli aichi, che la foftengono , e le aperture 
tutte coverte di nuovi ftucchi , foprappolli da’ minici 
delle antichità, ce ne fommitiiflTano un ficuritfìmo indizio. 
Le pitture fono fui fare Greco fopra tavole. Sino anoftri 
giorni fi veggono tre quadri , de’ quali due fi trovano 
ancora in buono flato . Vi è chi dice, che quello dell’ 
Altare maggiore fia lavoro del fecolo XII., o XIII-; ma 
è più probabile il riportarlo ben’ anche all’ epoca della 
riduzione delle tre Cappelle in una ; perchè k piè del 
medeftmo lì ©(fervano le ftefle armi gentilizie in intaglio 
dorato fui medefimo difegno , e fullo lleflo gufto delle 
altre fcolpite in marmo (opra l’ ifcrizione . 

Vili. Ma, non oftante la defcritta antichità della 
Chiefa attuale, non mancano argomenti da dimoflrate, 
che 1 ’ edifizio prefente non fa flato nella fua origine 
di quella fleffa flruttura , la quale oggi fi oflerva . Al- 
cune fcritture del noftro Archivio chiaramente attéftano, 
che 1‘ antica, e originaria Cappella terminava col tetto, 

- ove 

\ . • , 

(73) DcPtrtekam i taf ut atra monti è ia Saóttrèio ad mare 
vergerne in quodam POhTtCU. ‘ ì ’ C 
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ove ora comincia ad ufcire dal fuolo . A que’ tempi 
tutta la ftrada di Porto, effendo bagnata dal mare , era 
molto più balla di quel , che ora la ravvifiamo (74). 


. • . 



M CAP. 


(74) Rilevali da una relazione fatta alla Curia Arcivefcovile 
nell’ anno 1721. dal Rettore Angrifani , che , per toglierli 1’ umido 
alla Gliela', effendofi fabbricata una camera fotterranea laterizia 
a ufo di Terrafanta ; nello fcavamento fi rattrovarono le mura 
intatte di una pkciola Cappella di tanta eftenfioqe, quant’ è la ter- 
za parte della prefente . Queir aveva la porta verfo la firada , che 
ora fi appella di feggio di Porto , ornata con travettini di marmo 
i quali fi adoprarono nella fabbrica della medefimaTerrasatita, non 
faprei , fe con buon configlio /perché certamente fi farebbe tra 
quelli trovata qualche antica ifcrizione. Stato della Venerabile Staur 
rita di s. Pietro a E uj anello fife. I . foglio 3. 


Perchè al titolo della Staurita trovift appallo 
il fopran nome Fufariello : al Sedile , 
e alle Famiglie , /’ agnome 
Aquario . 

T Aquario e 7 Fu/ario furono due diverfe firade J 
che /lavano poco lungi dal luogo y ove ora elìde 
la nodra Staurita , L’ Aquaria fu quella , che ora ap- 
pellafi Jìretta de Lancieri (75) : luogo troppo angudo 


(75) Injlrumcrtfum celebrarum die 7. Februarii anni 1572 • 
manu notarti Severi Pizz* ajfenfut pr .e fìtti per Dnum Fabium de 
Dura Exftauritarìum et c ... . Raffaeli Simeoni et Joanni Simeo- 
ni CUJUSDAM DOMUS et c . . . . t it* in Platea dilla dell ! 
AQUARD HUJUS CIVITATÌS SUPRA PLATEAM LANZE - 
RIO RUM . In 11 offro Archivio m fafcicults Pergamenarum .- 

Inflrumentum anni 1494- manti Notarti Joanni s Anton'ti de Ce- 
furia conce (foni* in emphiten/im ]cujufdam domus fitte in Platea 

AQUAR 1 I 1 UXTA QAPPELLAM S. MARIJE DE LA GRAN- 
DE. Quella' è a Iato la ftretta de’ Lanzieri etc. ibid. 

Et aliai Injl. an. 1544. per Not ariani Auguflinuna 
de Cef ariit concejftonis in emph, domus eum duobus introitibus , uno 
corr ejpondente a parte Platea Porta magne S. Petri Martirit de 
Neap . , alio yero a parte vi*. Aguarii regioni s Sedilis Portus ; juxtz 
aliarti ■ domum cairn ttpotheca Jubtus Extaurit* pr uditi* ex e. ibid. 


Digitized by Google 


M xci 

per la abitazioni di. Famiglia cotanto nella Storia cele- 
. brate. Ma ove fi conlideri, che a fronte de'Palagi di coftoro, 
in vece di cafamenti malordinati, aggiunti dopocché quello 
luogo divenne l’emporio della negoziazione, eravi allora il 
principale porto della Città, e 1’ amena veduta di tutt’ 
i legni da traffico , c da guerra , celierà ogni meravi- 
glia. Una tal denominazione colla dagli annotati Uro- 
menti, e dal vederi^ anche a dì noltri adiacenti a que- 
lla llrada le due minori Stauti,te dello Hello padronato 
Aquario , ciò è s. Tommalo Cantuarienfe , e s. Maria 
della Grande. Colla dalle abitazioni delle Famiglie con- 
tigue alla medefima llrada , come li diffe nel Cap. VII. 
§. III.; (j6) e dalle molte Cappelle di particolar padro- 
■ . ■ M 2 - i- na- 

t ^ , . .. 

(7 6) Oltre delle abitazioni deferitte nel cap. precedente, contigue 
tutte alla Jlretta de'janzieri , la famiglia Balza , aggregata anche traile 
Aquario , ed eftinta fin dal fecolo XUI., aveva nella medefuna vi- 
cinanza la fua cafa ; e n' è di ripruova il feguente Stromenfo . In 
nomine Domini. Amen. Anno nativi tatù tjuJJem 1327. regnante Duo 
“Roberto Dei gratin tate elle ntijfuno Rege JerufaUm , et .Sicilie , 
Ducutili Af ulte et Principati tt Capue Provincie Por calcherie ac Pe~ 
dentanti s Comes . Degno rum. sj to' anno nonodecimo feliciter . Amen . 
Die nona decima menfis Aprilis undecimo IndUlionis Neap. etc. In 
no tiri pre/entia conjtitutus Crejfutus Bulzus dilìus de Milita 
de Neapol. ex una parte et Simon Summonte ex parte al- 
tera . AJferverunt coram nobis intelligentibus eos litem , et quejlio- 
nem vertentem inter eos , quod diti ut Bulzus dixit Je habere , te- 


* 
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flato dì ciafcuna : come di s. Margherita , fpett3nte ai 
Pappacoda; di s. Marco de’ Lanzieri , appartenente ai 
Gennari ; di s. Maria del huon-cammino , ai Venati ; 
e di altri (77). „ 

II. Dicevafi Aquaria una tal Piazza dall’ abbotta 
danza delle acque perenni , le quali fcorrevano per tutta 
quella contrada; onde anche oggi , dopo tanti carabia- 
fmenti fopravvenuti nella pianta § fu perfide di quella 
Citta, oflervafl , che quafi in ogni abitazione flavi un 
onte di acqua perenne , e preflochè dioretica . Quindi 
non folo il Sedile Aquario minore , ma ben’ anche il 

mag- 


nere , pont iere quajdam fuas domar pofitas in Civitate {/la Nes- 
poli* in Piatta Portar in loco , ahi di ci tur Eccl-Jia s- Mari* de 
PiJJiceUis , cuj us domus Jìnes funt hi ■ de parte orcidentis ejì via 

puhlica , de patte meri di ti <Jl domus Par tuli de parte 

Septemtrionis efl domus dittjc Ecdejite S. Marine de Pijftcellit . In 
Fafc. perg. noftri Arch. 

Un benefizio jus*patronato della Famiglia Pifeicelli fono il ti- 
tolo di s. Maria delle grazie , ovvero dei Pifeicelli, coll’ annua ren 
dita di due. 1 g. 40. , che fi corrifpondono dalla Congregazione di 
s. Niccola in Aquariis, ancor' oggi ditte nella nottra Staurita, con 
pefo di MeiTe in altare aflegnato . Demolita una tal Cappella , non 

è improbabile , che fotte Auto traiferito il padronato nella nottra 

» 

contigua. 

(77) Eng. /. 468. et 463. 
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maggiore di Porto ebbero quegli emblemi nei loro 
(lemmi gentilizj, che alludevano al luogo , e alle cir- 
coftanze , Rapprefenta il primo due putti aventi nelle 
mani un vaiò , da cui sgorghi gran copia di acqua. Il 
fecondo allude sì alle acque vicine , come alla prodi* 
mità del porto , e del mare . E’ quelli un Orione , 
legno celelle , figlio di Nettuno, Dio del mare , e di 
Euriale fecondo Efiodo , all’ apparir del quale fogliono* 
lòlievarfi grandi tempelle; onde cantò Virgilio.- 
Quum /ubilo aj/utgens jluBu nimbofus Orlon 
quindi da’Marinaj è tenuta qual’apportatore di borafche, t 
di procelle . Quell’ emblema fi. vede affido in marmo 
in un angolo dell’ antico Sedile di Porto. I Nobili di 
tal Piazza , dopo di avere abbandonate le abitazioni , 
che podedevano in quella regione ultimamente , avendo 
trasferito altrove il lor Sedile; e volendo convertire in 
ufi privati 1’ edilìzio antico t ne’ fcavamenti trovarono 
1 ’ effigie di un Orione incifo in un marmo: e , per con- 
fettarne alla poderitk la notizia, la fecero attaccare a un- 
pilaflro di quell’ antico Portico colla ifcrizione feguen- 
te: (78} 

« cu- 

C^S) Altri rapportati diverfamente 1 ' origine di Orione . Di- 
cono , che fia (lato generato dall’ orina di Giove , di Nictuno 
e di Mercurio , verista fui cuojo di una vittima loro immolata da 
da ua tal Hirco ; Onde fu detto Orlon , quali Orlon ab urini .. 
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CURIA N0B1LIUM DE PORTU 

HEIC UBr OLIM NAVIUM STATIO FUERAT 
FUNDATA 

INVENTORE IN EFFOSSION i BUS ORIONIS SIGNO • 
■ DISTINCTA 

NUNC SEDE IN ELEGANT I OREM URBIS REGIONEM 

TRANSLATA " ' ’ 

NE CONVERSO IN’ PRIVATO* USUS LOGO 

LONGEVA VETUSTATE FAMA ABOLERETUR 
JETERNUM APUD SERQS NEPOTES" TESTEM 
HUNC L API DEM ESSE 
VOLUIT'. 

anno ier/e Christian: cidiocclii. 

. , ■ I. •; . 

III. Ua erudito Scrittore delle antichità Napole- 
tane^( 7 p) s impegna dimoftrare , quali poteffero effere 
quelle acque che or veggiamo sgorgare da tante fon- 
tane in tutto il quartiere di Porto . Egli opina , che 
Piano quelle dell’ antico Sebeto , fiume cotanto celebre 
preflo gli Scrittori greci, e latini, il quale nafceva forto 
le mura dell’ antica Palepoli : e che 1’ altro , il quale 
a ’ giorni noftri fcorre pel Ponte della Maddalena , e 
porta tal nome, fi denominava ne’fecoli rimoti Robeolo; 

di- 

(79) Carletii Topografia della Città di Napoli nota 47. 
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dimoftrando un tale affamo colla Storia , e coi {peri- 
menti . 

IV. Deduce dalla prima effere addivenuto il de- 
viamento dell’ antico Sebeto , in parte dalla dilatazione 
del lido , effetto , che tutto giorno anche da noi lì of- 
ferva ; in parte da un’ orribile tremuoto , che a’ 15. 
Novembre dell’ anno 1343. affliffe la Citta , regnando 
Giovanna I. . In quell’ infortunio il mare fi elevò fino 
a Monterone , vicolo dietro la Chiefa di s. Pietro a 
F ufariello (80) ; e agii altri mali , che cagionò , aggiunte 
quello d’interrare il Porto di mezzo , e buona parte del- 
la contrada all’ intorno , a fegno , che le rene con- 
gregate giunfero all’ altezza di quali otto braccia . Al- 
legando indi molti antichi ftromenti , conchiude , eh’ , 
elTendo la pianta dell' antica Palepoli diverfiffima dalla 
prefente , altro era il Ro^eoltr , che fi valicava pel Pon- 
te Guiczardo ; altro il. Sebeto > che , nafeendo dalle proffi- 
me colline, ed arricchito dalle acque d’altre forgfve tetto 
le . mura Palepoletane, fiancava nel mare lungo la ftrada 
Aquaria , cosi denominata dall’ Aquario , o fia luogo 
pubblico, ove si provvedevano di acqua i Cittadini. (81) 

• , , ■ ; * - V. 

(8®; Tutin. ibid. p. 21. 

(81) La ftefla voce latina Aqu.trìum dimoflra Pefiftenza di un 
fiume , o qualunque altra raccolta di acque : aquarium tjl locut 
in jlmiunc , aut guavts ugna, ttj yuan anijnalia potum aguntur, Cat» 

cap. I. 
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V. Deduce poi da’ Tuoi fperi menti , efeguiti per 
altro con fomma diligenza, fulla natura delle forgive de’ 
pozzi, e delle lontane , cominciando da s. Marcellino 
fino al mare , che quelle acque , efsendo non folo nel 
medefimo piino , ma ben 1 anche della medefima gra- 
viti ; ficcome da prima formavano uno elterno , ed ap- 
parente fiume , cosi ora difcorrono per occulti fot- 
terranei meati. I Scrittori intanto dell’età foglienti', ri- 
levando dalle llorie ,che fcorreva il Sebeto fotto le mura 
Palepoletane ; come fe 1 ’ attuale eftenzione della Città 
fofle quella medefima della Tua origine, ànno appropria- 
to 1’ antico nome a quel fiume , che oggi è vifibile , 
ed è il più vicino alle mura odierne; fenza riflettere , 
che tra ’l Robeolo , e le mura dell’ antica Napoli eravi 
allora la diftanza di quali mille palli . All’ opinione di 
quello Sritto e conviene la Storia nazionale (82) , e lo 
finimento ~ rapportato nella nota 6 p. deli’ anno i02p. 
La defcrizione deila donazione di Sergio Gonfole all’ 
Abate del Monillero di s. Pietro a Cartello di un luogo 
fuori le mura della nollra Città verlb il mezzo giorno, 
ov’ era 1 * Aquario , e la corrente delle; acque fino al 
Fufario , è tutta allufiva a un picciolo fiume , che, 

Teor- 
esi) Sum-nonte Stor. del Regno di Napoli Tom. II. An. 
*343' 1 c !' e rapporti uni lettera dei Petrarca dimorante allora in 
Napoli , e 1’ autorità del Villani iib. XII. cap. a 6. 
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fcorrendo pretti» le mura , poneva le fue atquc vicino 
al mare. Et vadit per Aquaritint,qHÌ e/i in ilio Arenario , 
per qutm clecurrebat aqua ex ip/o Fufario ufqtic ad lìtui 
maris ab inequaliter vadit ufque ad illud Morie in um eie. . 
Ma ciò non ottante altro moderno Scrittore non rico- 
nofee per acque del Sebeto quelle , che diedero il no- 
me al nottro Aquario. Goncilj chi voglia quelle opi- 
nioni .■ il mio attuato non fi raggira in altro , che 
in derivare dalle abbondanze delle acque il nome alla 

Piazza, e al Sedile . ; • ' - 

• % 

Vf. Il- luogo poi denominato F ufario era nelle 
vicinanze dell’ Aquario , come pur fi rileva dal citato 
finimento . Fu coi.t detto dalle maturazioni de’ lini, che, 
adattate nelle raccolte delle ac.^ue deferitre fin dai re- 
moti tempi, furon pai trasferite di là il Ponte della 
Maddalena da Carlo I., per rendere più falubre 1 ’ aere 
di un quartiere già da molto popolo abitato . A dà no- 
ftri i laghi , ove eurans’ i lini , fono anche appellati 
dal volgo F ufari ; Quella voce dunque appropriata, alla 
fletta idea dall’ antichità , cosà diede alla noftra Staurita 
la denomi nazione s di Fu fanello , ficcome le acque vici- 
ne avean data 1 ’ altra di Aquario al Sedile , e alle Fa- 
miglie . 

VII. Ma prima dell’ anno 1238. eravi nella contrada 
di Porto altra Cappella coi titolo di Pietro a Fu. 

N fa- 


I 


/ 

* 
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fàriello; ciò è quella, che oggi, difegnata fotto il nome 
di s. Giacomo degl’ ltai’aii , è una delle noftre Parec- 
chie . L’ ifcrizigne sù di un’ antico marmo , affido al 
Anidro lato della porta di quella medefima Chiefa , ce 
ne da una pruova . In quella lì legge , come lìegue : 

ANWIS.MJLLENIS .TERDENIS. OCTO.DUCENIS * 
PO$T.CHRISTUM.NATÙM. FUIT.HOC- OPUS.EDI FI CATUN4 
CJJARTO. SEPTEMBRIS. DENA,. INDICT10NE. RALENDAS 
CONDÌ D IT. HANC.CONSUL. ODDO. GUALDUL 1US. AULAM 
ROGER I US . PISCIS.RELIQUIS CUM . COMPATR I OT IS 

DE . FUSARELLO . S. PETRUS . h ic . erat . ante 

EN .PISANORUM.NUNC . EST . SIC . PLEBE . VOCANTE 
ADI. PISIS. URBANE . LaUDEM. FAMAMQUE . BECUSQUE 
CUI .PARENT.TERR* - CUI . PARENT • /EQUORIS . UNDAE 
JACOB . IN . PETRA • VOLUIT . TUNC . SCULPERE . METRA 

Ceduta poi h Pifani *fotto Federico II. , dopo la 

v m ' * 

vittoria , che quelli nella Morea riportarono da’ Sarace- 
ni; e da colloro ridotta in miglior forma, edendoA de- 
dicata all’ Apollolo s. Giacomo , psfdè'li fuo primie- 
ro agnome. Può’ dunque da ciò inferirà , che i Fufari 
fodero non cosi contigui alla Piazza Aquaria , e prò- 
priamente in que’ luoghi , che prima di Carlo di Aa- 
giò non erano ancora frequentati d’abitanti nobili. Coll’ 

ac- 
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acC efTo poi dò’ Francefi , che ftabiliti fi erano in quella 
CitcH , eflendjfene dilatato il recinto , fino a racchiu- 
derfi fra la fortificazione delle mura tutto il littorale del 
Mercato cioè 1 ’ antico Porto , denominato Piazza 
dell' Ciao , la Concerta , la Rue de' Franceft , la Loggia 
delle calcare^ la Rue de Catalani (8 3); allora fi fu, efie, 
per darfi luogo a tutti qùfefli avventori , e per depu- 
rarfi l'aere, fi trasferirono li maturamenti de’lini di là il 
Ponte della Maddalena , Intanto, cedutafi la Chiefa a’ 
Piiaoi molto prima del regno di Carlo , e dedicatafi 
al gloriofo s* Giacomo ,* il cognome di Fulàriello per 
la vicinanza del luogo fi adattò alla noftra Stauri ta, che 
portava ben’ anche il titolo di s. Pietro . Quelli cam- 
biamenti noti fono cosi rari nella noflra Napoli , che fi 
potertelo crederò inverifimili . Siane di elèmpio la de- 
nominazióne di Sebeto , che fi appofe , come fi dille, 
a quel fiume , che fi trovò il più proflimo aH’eflinto . 



• . - ' N 2 

(£3) Tutin. iiicL Cajp, IL j>. 19* 


CAP. 


•M c 3* 



C A P. X. 

* • ’ - 

Delle altre Staurite del medefmio Sedile . 

I. ' 7 \^'Erita il primo luogo, dopo s. Pietro a Fu- 
fariello , la Staurita di s.Tommafo Cantua- 
rienfe . E’ quella fituata nel centro dell’ antica Piazza 
Aquaria , oggi volgarmente chiamata Stretta di Porto , 
« de’ Lanzierì ; e propriamente all* imboccatura della 

prima firada intermedia , prendendofi per capo 1’ antico 

*. ’■* • • < * - 

Sedile di Porto . 

II. . Non è cofa si facile a decidere ' quali delle 
due, fe quella, o l’altra di s. Pietro fia più rimota nell* 
origine , ed eretta contemporaneamente al Sedile de’ 
Compadroni. Di ciafcuna didelfe non v’ è altro titolo , 
o notizia di erezionè , che quella ^ la quale dalla Sto- 
ria fi ritrae . E 1 ’ Engenio , che per la prima fognò 
no, llrumento, per quella ne tac'e alfolutamente l’epoca. 
Egli , ricordando che le fue rendite furono incorporate 
nell’ anno 15 66 . a quelle di s. Pietro a Fulàriello , la 

vuole poi indillintamente edificata , ed eretta in titolo 

■ \ 

da’ Nobili del Sedile di Porto (84) . Ma fi contradice 

;> ,qvu 

(S4) Eugen- UiJ. p. 452, v, S. Torti, cantuar. 
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qui pihcchc nell’ erezione dèli- altra Sfaurita . > 

III. Se s- Tomaio Cancua ienfj fu tli pradioni- 
rù del Sedile di Porto , come d .Ile rendite ne di- 
fpongono -foltanto gli Aquarj ? Come fe ne ceofuano ih 
feguito la Cappella , e altri colamenti contigui ? E 
còme foltanto elfi efercitaho 'ah immemorabili turt’ i 
dritti dominicali ? (85) L’ equivoco avrà potuto nafeere 
certamente dal vedere’ intervenire in, parecchi ftromentr, 
come rapprefentanti di tal Cappella, oltre degli Aquarj; 
alcuni altri Patrizj di quello Sedile . Ma fe fi fofle ba- 
dato ai riti della no lira Città, fi farebbe fubitofciolto il 
y- iS $ ’ ■ * - * no* 

C85) La maggior parte delie rendite, che oggi pofliede s. 
Retro a Fufariello, fù di s. Tomafo Cantuarienfe; e gli Aquarj soli 
Tempre le ara mi ni Ararono . Vegganfi'gii srtomenti del noflro Ar- 
chivio , e tra gli altr’ j feguenti .• Il primo dell’ anno 1548. r?sa- 
to da Giovannangelo Scotti- , coll’ intervento di Grò. Batti/ia Ve- 
nato, e di Antonio de Dura eolia qualità di Stauritarjjc/ie contrag- 
gono per qurjla Cappella. Il fecondo dell’ anno 1463. per Notar An- 
tonio de Pilellis , in cui Leone Macedonio Stauritario concede in 
enfitevR a Nardo d’ Abenante di ReGna un podere delia- me de finta 
Cappella. lì terzo dell’ anno 1495. per Notar Giovannantonio Ce- 
larla , in . oui per fimil cagione intervengono i nobili Belando de 
Du{a , e Paoli Venata . Il quarto dell’anno 1434. per Notar Ga- 
fparo Romeo di una compera fatta con danari di s. Tonufo Cjn- 
tuarienfe da Palamtdejfo Macedonio . 11 quinto, dell’ anno 1467. 
per Nofir Cirio Santoro di una conce/Hone in enitt; , che fa Leo- 
ne 
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nodo. Preffo V antichità i noftri Parrizj non ebbero un 
Sedile filfo , e -chiufo a un determinato nujnero di Fa- 
miglie , come oggi fi oflerva ; convennero in quel- 
la , eh’ era il più vicino alle proprie abitazioni .-I Co- 
ftanzi , e i Gennari di Porto fi trovano aferitti nel Se- 
dile Capuano: nel tnedefimo Sedile fi trovano ancheigU 
Orimini di Montagna., i Gactani , ed i Brancacci di 
Nido.. Nel Sedile di Forcella fi veggouo i Caraccioli , 
ed i Gaètani . In quello di Montagna. ì Capuani di 
Porta-novjf , i Gennari , e gli Origlia di Porto, i Ca- 
pua di Nido , ì Si ripan ti di Capuana » Nell’ altro di 
Nido i Branda , i Caraccioli , i Ladri di Capuana , i 

Geiv 

fle Macedonia „ Procuri far S.Thatut de Conturbino dillo S. Tom.ife 
lo Vttcrc tic Plitfj Aquari* Rfgionis Portasi II setto è un Te- 
ftimfn.o d’isabella Pipino dell’anno 134S. per Notar Mondino dell’ ' 
Averfana , in cui apparile uni loAituzione fatta in benefizio di 
*» Tom o Cantuarienfei, de Platea Aguarii Civitatif Neapolis prò 
ede branda die gua/i&ct Mijfam unam in dilla Ecclefia n ♦ Il fettimo è 
un teAamento di Angdillo de Omnibono per Notar Domenico Cicco 
de Omnibono dell’ anno 1373. , in^ui anche fi foftituifee porzione 
dell’ eredità,,.//! beneficium Eccle/i* S. Toma/iì de Platea Aguarii 
regióni* Sediti* Porta* V ottavo è stromento dell’ anno 1334. 
del pofTeffo di taluni beni, che fi prende da LanduJfo E buio , co- • • 
me Procuratore,, N ohi liuti Hom'num Piate* Aguarii regioni! Pia- 
te* Pohus „ ; e altri de’ fecoli poAeriori, tutt’ indicanti gli atti 
poffeflìvi esercitati dai no (In Aquarj per tale Cappelli di loro im- 
memorabile padronato ,* 
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Gennari di Porto , i Coftanzi di Porta-nova , i, PoJe*ici 
di Montagna . Nell’ altro di Porto i Capuani di Nido . 
E finalmente in Porta-nova gli Spiriti di Nido, gli Ar- 
camoni di Porto, ( 8 tf). E nell’ anno 14^7- P er affar * 
delle noftre Staurite intervengono nel Sedile di Porto , 
oltre degli Aquarj y Paolo Mantbo' Milife , Jonnne de 
Mtleto Milite , Antonio Lano , ed Andrea Mele , Fami- 
glie gi'a eftinte; nè per altra cagione , fe non perchè 

erant b abitatorei diclx Piatene Aquario (87). Se avveniva 

dun- 

(86) Tut. Orig. de’ Sedili Cap, X. p. 94. 

(87) In nomine Domini noftri Jefu Chrifli- Amen. Anno a na- 
tivitate ejufdem 14A7: Regnante fertniflimO , et llluAriflim* Domi- 
no NoAro Domina Ferdinando Dei gratin Rege Sicili* , Hierufa- 
lem , et Hungariar, Regnorum vero eju* anno nono feliciter . Amen. 
ttc. No'um facimus , et tejlomur , quod predillo die nobit pr e fa- 
ti; ] udì et , N orario, et infrSfcriptit Teftibus perfonaliter accerftiit 
ùd requi fitionern , et preees pórti am infraferiptaram ad Sedile Por- 
tò* diti* Civtlitis Neopolis - Et nobit ibi lem exifhntibat , inven- 
tifgu- per no s , ac in noftri prefentij confiifutis , -magnifieis 8r 

nobiliti» viri» Domino Leone Macedonio de Neapoli Milite Yco- 

» 

ninto et Procuratore , ut dixit » V.ccUfie , ftu Coppelle ,S. Tome 
de Contu' bino diAo s. Tomafo lo vetere de Platea Aquari* regio- 
ni s rjusdem Platee Portar , Pandotfo de Jennaro Abate Mona/lery 
S. Bq/ilis de Cappelli s Pedemptionis S. Èenedtfli , Domino Paolo 
Mantho M ; lite , Domino Joanne de MilCto Milite , toafotta de 

i" JSS kit • • J«n- 
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dunque , che pàffafle ad abitare nella Piazza Aquaria 
ahro Cavaliere j non dico di Porto , ma di qualunque 
regione , quello , come cominciava a contribuir le col- 
lette coi Nobili Aquari , e a feilkmare nel Sedile di 
eortoro; c.osl interveniva nelle Staurite, che loro rt ap- 
partenevano . o Dal che fi deduce y . che querta Statuita, 
ugualmentecchè tutte le altre, furono -confiderate , come 
tanti jus-patronati , noti già di particolari' Famiglie; ma 
fi bene delle Piazze nobili -y popolari ,-o mille, che le 
aveano erette. Il giudicarli diverfamente farebbe contro 
la natura , e 1’ origine delle mede fune , non che con- 
tro i’ evidenza dèli’ allegato ftrumento , e di .divedi 
altri del noftro Archivio , che ciò dimortrano. 

; . . . • \ . iv. 

. ■ • • -'t 

Jennaro, Domino Jeanne de Dura Milite, Gaiotta Maccdor.o, Dorm- 
ilo Antonio Macedone Milite, Johanne Macedone Milite, Antonio La- 
nd, Petro Jacobo de JeuuaroJoatine de Jennaro, Troyano Macedonio , 
HeAore Venato, & Antonio de Jennaro , kabuatores ditte PI. tue Aqut- 
f-e majoretti et /aniorem partirti hominum ditte Platee fadettibus % 
congregati s , et yuoadunatis in unum in ditto Sedilt ad JubJcnptujn 
attum f adenti bui , agenti bus nomine et prò parte ditte Ecclejie , 
feu Cappelle S.Thonie et ppo eaàem Cappella , eorumque JucceJfa- 
ribus .in Piai he a preditta . Si conferva in pergamena nei noftro 
Archivio. i- 
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IV. Quello dunque , che di particolare fi può dalle 
noftre carte rilevare di qusfta Cappella, fi è', che ,•» 
differenza dalle altre due, ieu»pre~ fu difiinta negli anti- 
chi finimenti col nome di f. Toma/t h Veterc , come 
tra molti altri, il contefk 1* allegato nella nota prece- 
derne e la dirada , ov’ efille , fu denominata Piaz- 
za A juarìa . Dood’ è da inferirli che 1 ’ antico Se- 
dile Aquario abbia potuto effere più rollo vicino a 
quella , che all’ altra di s. Pietro a Futerielló.* e delle 
tre quella mede lima fia fiata la più antica. 

V» In quanto all' economia poi , con cui fu rego- 
lala , Tappiamo dalle platee , e dalle vifite , che, ad- 
dette le fae rendite alk fola di s. Pietro , gli Aquarj 
di que’ tempi , per non mancare all’ adempimento delle 
opere , 1* affidarono alla cura , e divozione de’ compla- 
tear; , cedendone ad elfi fol tanto 1’ ufo a di loro difpo- 
futione ; e vi mantennero per lungo tempo un Cappel- 
lano coll’ obbligo della Meda cotidiana , e di fulenniz- 
zare il nome del Santo , a cui era dedicata . L’ unione' 
de’ complatearj fi converti dopo qualche tempo in una 
ben regolata Coafratanza Cotto la protezione delle Fa- 
miglie . Ma come i Confratelli ne godevano 1 ’ ufo fol- 
tanto in parole , nell’ anno 1617. fottoil regno di Fi- 
lippo III. per la prima volta fi legge rogato uno fini- 
mento tra D. Giovanni de Dura , e i Maefiri depu- 

O 


ta- 
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tati della Cappella , con cui là ne concede f ufo ad 
nutum Entauritariorum Extaurittc r. Petti ad Fufareltum. 
In quello fi leggono molti patti di fubordinazione della 
Congregazione alle Famiglie; ma i piu effenziali fono , 
di riconofcerle in ogni anno con due cerei , e con due 
palme in ftgnum tributi ; e di non attentar mai a toglie- 
re dai frontefpizio della Chiefa le armi gentilizie degli 
Aquarj , limili in tutto a quelle appofte alle altre di 
loro Staurite (88). \ 

VI. La Congregazione de’ complatear; non ebbe 
quella durata , che fi fperava . . Ella intiepidita nella di- 
vozione al loro Santo tutelare , e nelle opere di pietà, 
particolarmente in fepellire i poveri , aveva preffocchè 
abbandonata la Chiefa ; quando a’ 18. maggio dell’ anno 
id.8a. da D. Camillo Strambone fu conceduta à Confo- 
li, e Maeftri dell’ arte de’bambagiari in enfittufi perpe- 
tuo per l’annuo canone di ducati 8. , da cerrifpoaderfi 
in ogni di 1 5. Agofto , e coll’ annua prefazione di due 
libre di cera, e di un dattilo in feta a s-Pietro, ìt§ Jtgmb* y 
tributi. Le leggi di fubordinazione alle Famiglie furono 
diverlè dalle precedenti in qualche parte ; ma quella, di 

' v ■ . ■ . do- 

^ » % 

(88) Strom. di Notar Pietro Donoaruma di Napoli fotto il 

• ' * * . 

di u. Deccmbre .617. fole. 3. tju. <ì 6 . antico nu, 2- nuovo lit. A. 
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Pòvere a pelò loro conservare , e mantenere le armi 
gentilizie nel luogo , ove fi trovano , folto la pena 
della refcifiìone del contratto , fu Ta medefima 

VII. Nemmeno le Famiglie trovarono tu queft’arfe 
quella corrifpondenza / e annua ^reflazione , che pro- 
lifero *. - Èfia divenne morolà nel pagamento. , e non 
olfervante delle leggi convenute nel contratto w La con- 
tumacia fu tale , che coftrinfe il Marchefe di Auletta 
D. Andrea di Gennaro, zelantiflìmo Stauritario di f. m. 
a refciadere il convenuto, e cedere la Cappella aH altra 
Congregazione, detta della Prefentazione di M. V. al 
Tempio , che prima flava eretta nel Chioftro del Col* 
legio malli mo dell’ abolita Compagnia di Gesù, per lò 
ftefltì annuo ^Canone, e colle tnedefime leggi , e prefta- 
zioni : e ciò fa efeguito nèll’anno ryóp.(po). 

• Vili. Ma non terminarono in quella coniazione 
le vicende di tal Cappella . Come fi ebbe notizia dalla 
Corte , che la Congregazione della Prefentazione, colla 
mutazione del luogo, non avea cambiate le regole ge- 

O a > fu- 

(89) Stroiti. di Notar Domenico de Conforto di Napoli a* 
li. Maggio 1681 /afe. j. Muffi. 16. ant. & ii. nuovo lib . B. 

(90) Ex Fiat. un. 1720. /. 30(5. , & ex IJlrum. rogato a Sal- 
vatore V ajfallo die li. Februarii an. J769. > cuju» copia in nojlro 
Archi v . in fa/c. Injlrumentorum. 


! 
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‘fui tic ; cosi per ordine A, premo rimafe fopprefsa . Si 
dovè dunque ricorrere nell’ anno 1777. ad altra con* 
versione colla Congregazione di s. Maria delle Grazie, 
e_ anime purganti , da prima Aabilita nel Collegio de’ 
■ss. Bonifacio , e Demetrio re. con quefta pare , che abbia 
trovata la fua pace; poiché Ano ad oggi non k punto 
mancato di adempire -a tutte le leggi appofte nello Aru* 
mento di concezione , Togato fotto il. governo del Duca 
delle Grotrolelle Macedonio (pi) . .. , 

IX. QueAa è Aata la ferie delle conce (Coni., di tal 
Cappella. Ma- pria di cederli in enfkèufi , fu Tempre te- 
nuta cerne Grappa della noAra Stauri ta ; e come tale Ai 
Tempre governata , e protetta dalle Famiglie . I Vota- 
tori dell'anno 1583. conAderarono gli atti della vifìra di 
queAa, come contiaazione della primaria di s.Pietro: Pro - 
fequendo vifitationem pradiShc Extaurit te $. Petri ad Fufarel- 
lum de Sedili Portai, aeteffit ( Flftator ) ad E<cc le fiora r.* 
T boms Cantuarienfs, uno ex tr 'ibui Ecclefth prtediBte Exf au- 
lito . Iodi , interrogando i MacAri , e i capi della Con- 
fraternita fulla concezione loro fatta , rilevarono aver 
queAi 1 ’ ufo della medeGma ad ttuium delle Famiglio 

■ ^9É?' "'* ' 

Aqua* 

' • _ . . rftr» ** Jrt 

(pi) Strom. rog. da Notar ^nronio Maria de^ Vietri a.’ 2| 

Luglio 1777. in feguito di condufione degli n. Settembre ì~j 6 , 
ut in Hi. conci u/, /. 48 . a t. 
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Aquarie : Et perqutrendo de conrefftone ejufdem Eeclefur, 

etettione ej'ifdem Magi fi ri ce , de botili, Ù* piis operibm \ 
p ree ditti Ma gl fi ri dixerunt : quod bahent ufitm prxdittee 
Ecclcfur ad tiutum Extauritariorum Extauritee s, Petti ai 
Eufarsllum (pi). Per sale è tenuta in tutte le platèe , 
in tutte. le conceflìooi , e ir> tutte le antiche perga'- 
'tnenc : e tale vt è 1’ attuale flato , e pofleflo . 

: j X, Della terza Cappella lòtto il titolo di s. 
Maria della Grande, che rapprefenta colle fleffe armi 
il medefirào padronato , più recente n’ è la fondazio- 

^ # N. * "*■ # ! 

ne , ed erezione -J. Poiché ficcome quella di s» Tom- 
mafb è cognominata lo Vetere; cosi quella viene negli 
antichi ftromenti diflinta con un noviter conflrutta _ La 
prima volta , »che fi carattetizza co» tal \fiftrnrivo , fr 
é nel ralla mento di Graffino Balzo , anche Cavaliere 
Aquario (p 3 ) , rogato a 31. Agoflo dell’ anno 1333; 
per Notar Landulfo Fini , in cui fi foftituifce tutta l’ere- 
dith alla Chiefa dì s. Maria della Grande noviter con - 
flrutta in Platea Aquarii , qualora il di lur erede Srefa- 
nello Balzo , dittus de Mellea ejus neposy qualche cofà 

i < " * • 

. . - . ;> avef- 

fpl) Vijit. Card, de Capu.r,cujuf copia in no/tra Archiv . f-j. 

& Jtqq. 

(.93) Tur. ari?, de Sedili Cap. X y delle Famìglie ne’ 29, Sedili 
p - 101. 
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avelie attentata contro la fua difpolìzione (p4). Il vi- 
vitti conJìruBa di tal Cappella non è , che un relativo 
del v;tere di s. Tommafo a Conturbino , e dell 'imrne- 
mpr «bili tempore guber natte di quella medefima , e .della 
principale di s.Pietro a Fufariello: disiativi, che fr leggono 
in alti-i Uromanti del medefirjia fecolo . Se dunque 
s. Maria della Grande dicevaft di recent’ erezione nell’ 
anno 1333., 1’ immemorabillta delle due altre ^ dile- 
guata contemporaneamente , può di buon’ accordo rap- 
portarli a quell’ epoca che (i è prefifla per l’ erezione 
del Sedile , t' per la popolazione, e nobilitazione del 
quartiere di, Porto . . Non v’ è carta dunque appar- 
tenente a quelle tre Cappelle., che non cofpiri alla con- 
validazione del nollro afsunto circa la di loro j>rigine * 
e a vieppiù fmentire ciò, xhe fe ne trovi d’ altri fcritto 
ia contrario. 

* > \ „•* *. r - \ •> * IX. 

, V v ,r ' • 

(94) Qjtod fi predi fius hteres tentarti aliguod eantra prediClum 
teflamentum, tane fucced.mt in ejus h*r editate houtinCs de Piatita. 
Aguarii , qui de bonis praJUiit celebrati faciant Divina Officia IN 
ECCLESIA S. MARNE DE LA GRANDE, NOVITER CON- 
ST RUOTA IN PRADICTA PLATEA juxta tenorerti danationit 
f ad* predili* Ecclef* .. . dr c. . Si conferva nel noftr’o Archivio 
tratle pergamene; ed è riaffilato nella Vifiu del Cardinale de Capua 
/. itf. ir 17. num. 39. 

D» 
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XI. Le coticeffioni , che le Famiglie fecero di 
quella Staurita , non furono foggette a tutte quelle vi» 
cende della precederne . * Dai principe del fecelo XIV. 
sino ai j. Marzo 1580. fa affidata alla cara , e divo- 
aione de’ Comptórearj colla ft’efsa fiibo.d nazione alle 
Famiglie ; le quali vi mantennero Tempre un Cappella- 
no colia Mefsa cotidiafla , e coli obbligo di folenniz- 
zare la feftiviò delia E .apparile efser comin- 

ciato quello siftema , sin dacché avvenne la riunione de 
Sedili , e la riduzione delle noftre Staurite. Nel fecolo 
XVI., de’ medesimi Complatear; efsendofene comporta 
altra Confratanza , a cui con iftromento fu conceduto 
1» ufo della Cappella ad nutum delle. Famiglie , refta- 
rono sgravate le comuni ( rendita anche dal pefo del 
Cappellano (9 5). Ofeervò la congregazione le leggi , che 

: *'f fe 

Di un tale Bulzo fe ne conferva un' altro del di 19. Ottobre 
1333. per Notar Landulfb Goci , con cui Ameliuccio , ed Errico 
Severini fratelli vendono a Creffuto Bulzo„ quajdam domo * fttat in 
C ivi lille Nfjpoii in Platea Aquari ì„. Quello anche compruova, eh» 
feguita la riunione de’ Sedili , procurarono ì Nobili di dimettere 
le loro abitazioni dagli originari quartieri . Vedi la Platea dell’ an» 
17QO. f. 334.» la vi fifa del Cardinal de Caput* fol. Oi- 

l9S) Strom. de’ 3. Marzo 1560 di notar Gio; Andrea Cataldo 
in ptrg. fui. n. 13. 


fé k impofero , sino ai governo di .Scipione Macedonio 
Dyca del.k Oro troie Ile; quando y -divetiura contumace .per 
r in ofet vari za de’ patti , fu la Cappella conceduta in 
cnjucH-fi perpetuo all’ art? d? Tiratori d'eros per F an- 
nuo canone di d acati fei , e colla ftefsa ricognizione 
di dae libee di cera , e di uno palma ($ 6 ). Nella vi-' - 
sita dell’ antro 1583. viene considerata , come la prece* . 
den|e»4iiò è: Unae* tribhts Ejit/mr'itis s. Petri ad Fyfa.. • 
reUmi. ^ . *>+* - 



- •' CAP. 

(96) Vifit. en. 1583 Cardi Malìa de Caput f. 40. & fegp 
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CAP. XI. 

5 . • • i : . j . 

Si analizza l' Ifcrizione . appo/la fotta le Armi gentilizie 
degli Aquarj : e in prima il verfetto 

FAMI LI M SEX NO BILE S, 


I, T ’EfTere tanto antico il Sedile Aquario , cfie nu- 
— À meri ormai il fello fecolo : e ’1 difendere da' 

■ t ® 

Cuoi Fondatori gli attuali Compadroni delia noflra Stati* 
rita, forma, come s’è veduto, il gran pregio della di 
loro nobiltà. Ma quello molto più rifplende , ove polla 
dimollrarfi, che tra un cosi lungo patriziato , gl’indivi- 
dui di tali Famiglie abbiano, fenz’alcuno interrompimen* ‘ 
to, follenuti nella focietà civile que’ luminofi caratteri , 
che gli an Tempre fegnalati nella. Milizia, nel Baronag- 
gio, nella Reggia de’ Principi, e nella Repubblica lette- 
raria . Son dunque due gli oggetti della Nobiltà di co- 
floro.* il primo derivante dall’origine: il fecondo, dalla 
fucceffione. Quello é inerte in ciafcuna delle Famiglie, 
e ripete dalla fola antichità il fuo luftro .• quello é atti- 
vo; e, crefcendo a gradi, in ciafcun anno , in 
età fi aumenta in vantaggio de’ poderi ... L uno utile a 


Oì ‘ ..t-’Ot.: - • 
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fe folo l’altro utile a fé, a’ Tuoi, e alla focietà « ECTen- 
doii dunque, trattato del primo in tutt’ i capitoli ante- 
cèdenti j fia bene, che qualche cofa ora fi dica del fe- 
condo , 

II» A rilevarli quello , ballerebbe il porli mente 
alla Storia della Nazione , e alle fue diverfe vicende , 
per riconofcere in mezzo a tutt’ 1 piti grandi affari di 
pace, e di guerra i nollri Aquarj»Ma, per rimirarli nel 
loro vero, afpetto , !e in qual fenfo debbafi prendere 
quella fpeciofa caratterillica di Nobiltà , enunciata nell’ 
Jfcrizione ; fa duopa porre a calcolo le antiche perga- 
mene del nollro archivio colle ufanze, e riti , che da[ 
Nort portarono a noi i Goti, i Longobardi, i Franchi , 
i Normanni» 


III» Non v’ i colà piu collante nella lunga ferie 
degli ftromenti de’ fecoli XIII., XIV» , e XV» , che A 
confervano nel nollro. archivio , quanto 1‘ olfervarfi or 
l’uno, or l’altro Aquario didimo col carattere non folo 
di Patrizio , ma ben anche di Milite » Extauritarixt Ex- 
tauritttt Nobilita» Piate A quarti Regimimi Se dii ii Par- 

tuty (? Mila i il /olito linguaggio di quelle carte » Il 
Milire a’ tempi nollri non contiene quella vantaggiofa 
^fes^ra i diverfi onori degni di un Patrizio, la quale 
ebbe ne ìecfilì barbarici nella Gallia , nella Germania % 
e fuflèguentemente nell' Italia , e in quelli nollri Regni: 

nè 
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ni? la nofìrà Milizia é preflo .di noi in quella riputazio- 
ne, nella quale era appò quelle Nazioni . Le Falce , le 
Chiavi , e altr’ ìnfìgni Ordini àn fatto preflocche porre 
in oblio lo fplendore del Cingolo militare, e della fpada 
La voce di Milite oggi o fi tiene come un generico 
diftintivo conveniente a ciafcun Ufiziale , o come un 
onore rifervato alla Milizia togata. Ma non fi rilevalo 
ftelTo preflo i Settentrionali^ e in. tutti, que' luoghi, ove, 
penetrate le di loro armi, fi ftabilirono. Nella Francia, 
nell’ Inghilterra , e in quello noftro Regno , dopo il 
Governo Normanno, furono i Militi in tanta ftiina, e 
opinione, eh' efli foli coftituivano il principio fondamen*. 
tale della Monarchia; efli erano i Primarj tra tutt’i Cit- 
tadini ; e nell’ Ordine loro, i primi a eflere aferitti 
erano i Re, e le Perfone Reali. Il variar degli anni , 
e de’ Governi fa attaccare alle voci diverfe idee, e alle 
volte ne introduce delle nuove. Dunque, ove s’ignorino 
i motivi della variazione delle prime , e della novità 
delle a}tre ; avviene fovente , che o fi facciano parlare 
ld carte antiche colle nozioui prefenti, o non fi prenda 
nel vero fenfo la dizione. 

IV. Sicché, a dimoftrare quale Ornamento apporti 
un fiffatto onore alle noftre Famiglie, che cominciarono 
a meritarlo , fin dacché nacque nel Regno i e a farlo 
ricevere da’fucceflòri fuperftiti qual preziofo retaggio de* 

P 2 di 
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di loro antenati ; mi fi permetta per poco porre in ve- 
duta, in qual grado fofTe la Milizia nell’Italia prima del 
fecolo X ; e quali regolamenti avelie ne’noftri Re- 
gni dopo T entrata delle armi Normanne . Con quelle 
cognizioni fi potrà adequatamele concepire, quanto val- 
ga la voce Milite , che si frequentemente fi rifcontra 
nelle noltre carte ; e a quanto fi ellenda quella nobil- 
tà, che nel fecolo XIV. fu apporta al primo verfetto 
della nortra Ifcrizione. 
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Staro della Milizia Italiana prima del Secolo X. : 
C introduzione de Militi nell Italia : e la 
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É Nazióni, che in diverfi tempi invafèro la noftra 
Italia, e iconvolfero l’Imperio occidentale, ulciro- 

* . (_ i. J i, ‘ . i ■. . 

no tutte a’ nòfiri danni dal fettentrione dell’ Europa . 
Eran quelle comprefe dagli antichi Romani fotto il ge- 
nerico nome di Germani , folsèro Goti . Longobardi , 

_ • 'ii . . . • . * -■ 

xranchi , o Normanni. Le loro armi portarono nelle 
nollre contrade la deflazione • e ’1 di loro commercio . 

j • ' t >- i- • » ' . .• * 

deturpandoci le leggi patrie , e ofcurandoci l’antico fplen- 
dore della letteratura , e della lingua del Lazió , ci. la* 

fciò altre uianze , e altri riti si nel politico , che nei 

u. >' iùf'-l • ’yt.' . ./ 7 

militare - Non v a. Scrittore alcuno delia lor Nazione , 

I r'r*' Affili ; r . Oi! .. ’ 

che ne abbia lafciata aria poderi th la menoma notizia . 

Gente incolta , e barbara fin dai fecoli più rimoti . non 
y > ; ti , i ir." ... , ... . r ■ -idi-.. . 

li occupò ad altre arti , che alla caccia alla paflorizia. 
Il - „ _ .J’ , , 9TS,!rjl _\ V i . 

e alle armi. Se li ravvila qualche principio di coltura 

m quei , che dapoi tra di noi fi ftabilirono ; fi dee per 

• ; t ; ì. t ; . . . ■ ^ > , ’ r 

certo al dolce clipia deli’ Italia: al commercio co’ fuoi 

abi- 
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Civili 

abitanti , I quali fopravvilfero al lord furore ; alla le. 
gelazione, che vi trovarono ; e alla Religione . Jor- 
nandes, Paolo Diacono, e Gregorio Turonefe , febbeue 
i più accreditati fra gli antichi Scrittori , che ci larda- 
rono la ftoria di quelli Popoli, non ci narrano tofa di 
pofitivo , che vaglia ad appagarci intorno alle loro 
leggi, e coltami. Qnelli foli dunque, a quali Piamo de- 
bitori delle genuine, e fedeli notizie, riguardanti la Si 
loro origine , e ’l di loro filtema Fociale , fono gli lleffi 
Scrittori Romani: voglio intendere Celare, e Tacito. 

II. Godevano quelli Popoli generalmente nelle lo-, 
ro fedi tale indipendenza, e libertà ^ che fembrava ap- 
pena compatibile con uno llato di lodevole unione ; e 
con quella fubordinazione , eh’ è neceffaria a reggerla . 
Ciò , ch8 a una fola volontà li univa, il erano le fpe- 
dizioni militari : e ciò , che tra effi formava, un oggetto 

' Ìà± ;,ù_ - ^ t 

di liima, di onore, * di nobiltà, era l’arte della guerra. 
Aveafi per buon Cittadino foltanto II Soldato ; e chi 
in quello efercizio dava molte ripruove del Può valore , 
Pi attirava la benevolenza di tutti , e perveniva anche 
al primato della Nazione . Era marcato d’infamia colui 
che riculava feguire la forte delle armi : quantun- 
que non eravi legge pofniva » che collringelfe tar 
luno ad abbracciarla, „ Quando alcuno de’ Prìmarj prò- 
„ poneva qualche fpedizione (dice Cefare) quei dell’adu- 

„ nan- 
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„ nanza, che approvavano il progetto , e amavano di 
w feguirlo , come lor Duce , fi alzavano impiedi , e di. 
„ chiaravano la lor volontà con lode t e approvazione 
„ della moltitudine congregata » Gli altri, che non con* 
„ venivano % eraa trattati da vili , da traditori della' Pa- 
M tria, e da infami ^(i) Perchè poi un Condottiero a v ef- 
fe gran concorfo di feguaci , a clienti nelle aflemblce % 
e nelle fpedizioni % dovea, tra una Nazione libera e 
arbitra delle proprie azioni , adoprare ogni mezzo;, e di 
quelli li più efficaci eraa’ i prefenti di armi, e di caval- 
li} e gli sfarzofi banchetti, che. foleva loro, imbandire (2)- 
III. In quella grada di femplicitk. era la difciplina 
militare de’ Germani ai tempi di Celare: ma dugento,, 
più. ant)i dopo y allorché, fcrifle Tacito , la ravvifiama 
alquanta migliorata .. Due fecolì lèmbrana una (pazio. di 
tempo affai inficiente pel progrelfo de collumi di una Na- 

zio- 

(l) Vita omnis. 'in venationlbu*. , atque- ittjfudii*. rei milita- 
ri* conjìftit ■ > ■ Atque ubi qui*, ex principibu*. in, concilio Je 

dixit duccm foce , ut qui (equi ve/int projiteantur ; confurgunt, 
lY , qui et cautam , et hominem, probant tuumque ■ auxihum polli - 
Centur , atque a moltitudine colluudantur qui ex iis secati no/t 
funt % in de/ertorum , ac proditorunt numero- ducuntur ; omniumqut 
rerum Ut pofiea fide* abrogarne 
C mu. lib. 6, Cap. 6. de bell k Gal, et Civ* 

(ai Tacita* Cap, et 15* 
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wone , principalmente quando abbia avuto commercio co# 
altri Stati di miglior coltura . Eglino cominciarono a 
conoscere i' Romani, allorché Gc fare pafsò il Reno ;. e 
la loro corrifpbndenza con quel Popolo fempreppiii 
crebbe fino ai tempi di Tacito, Si rileva dunque da que- 
llo Scrittore qualche principio di ordine nel fiftema po- 
litico: e nella milizia, ove fi riftringevano tutt’ i me- 
riti de’ Nazionali, fi comincia a conofcere qualche folen- 
tiità , indicante l’ opinione, in cui teneafi il nobile me- 
ftiere delle armi. „ Non poteva alcun Cittadino in tjue- 
„ Hi tempi dar di piglio alle irmi -, priacchè noti ne 
foffie con pubblica autorità in velli to. Egli riceveva nel- 
„ la popolare alfemblea, fiotto gli occhi di tutti, h> feudo, 
„ e l’ afta o da qualche Magnate , o dal Padre ,»&' 

„ un Congiunto. Un tale atto , equivalendo ' alta toga 
,, virile de’ Romani, e riputandoli , come il primo grà- 
„ do degli onori pubblici , lo abilitava a tutte le cari- 
„ ohe. Col meftiere delle armi riputava!! un degno In- 
„ dividuo della focietk. .Lungi da quefte, fi aveva come 
un fervo, o come un figlio di famiglia (3). 

• * iv. 

(?) Arma furnere non ante cuìguam morì» , guam Civitas f af- 
fettar um probaverit , Tum in ipjo concilio vel Principimi aliguis 
vel Pattr , vel Propinquità feuto , frameague orn tnt » Hrc apuJ 
ilìot toga ; hic primut juvent * honos : ante hoc domiti part viden- 
tur , niox Re'ipuh/icte. TjC. Cap . XIII. 
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IV. Ma i loro progredì furono di gran lunga 
maggiori, dopocchè fi ftabil irono ne’ luoghi conquidati . 
Frallo fpazio di tanto tempo avevano avute molte occa- 
fioni da profittare nell’ unione colle legioni Romane , 
traile quali non rare volte erano dati ftipendiati coi di 
loro Condottieri come mercenari ; cagione della cadu* 
ta di quel vado Imperio. Eglino Jn progreflò di tempo 
erano divenuti pofleflòri delle di loro conquide , che 
dovean difendere noi» folo contro gli antichi abitanti , 
ma ben’ anche contro le incurfioni di altri avventurieri . 
Avevano contrasta un indole cittadinefca , e comincia- 
vano a conofcere la divcrfita , che palla tra i di faggi di 
una vita vagante fralle felve, e- le forede , e i van- 
taggi della vita focievole , e diretta da’ falutari leggi . 
Erano gii proprietari de’ terreni loro ripartiti in com- * 
peqfo de’fervigj predati nelle conquide; e fentivano il 
pefo delle leggi relative alle proprietà, e alle guerre , 
che a di loro carico fi facevano . Erano in fine divenu- 
ti religiofi , e cattolici ; e, conofoendo la dipendenza 
delle leggi dai principi della Religione , rifpettavano le 
une per tema dell’ altra . Per quedi , e fimili riguardi 
dunque furferò nuovi dabilimenti,e nuove leggi, che diedero 
poi -mano alla compilazione di una nuova legislazione, la 

quale dopo il fecolo X. comincio!!! a denominare Feudale. 

* \ * # 

E allora fi fu , che per tutti quei luoghi , ove pene- 

Q. tra- 
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ttarono le loro armi, s* incominciarono a fentire certi 
inabili regolamenti ; come : ‘ * ' 

x. Che ogni uomo libero, a cui veniffe affegnata , 
nella partizione de’ luoghi cbóquiftati , una certa parte 
di terreno , fòffe tenuto a prender le armi contro i ni- 
ni ici della Nazione . Quello fervigio militare foffe la 
fola condizione 1 con - cui riceveffe , e pòffedeffe la fua 
terra .Chi altamente efeguifle, folfe punito, nè fi a v effe 
come Cittadino (4) . 

2. Che il ripartimetito folle proporzionato al me- 
rito, e al grado di ciafcuno; laonde ficcome al Re , 0 
al Generale lpettaffe la parte .maggiore ; cosi veniffero 

* •* g«* 

• , ; f ' - v . , > 

r t . • %t 

’ ■* . * > , , 

(4) Chilperico, che regnò Tanno 562. condannò a un ammenda 
{bannos exìgi ) certe persone, che avevano ricufato di accompa- 
gnarlo in-una fpedizione . Greg.Turon. I.5. c. 16 p. au. . Childe- 
be ito , che salì fui Trono nell’ arino 6?-6. impose la medefim» 
pena ad alcuni Tuoi ftfdditi colpevoli dello lleffo delitto . ibiJ. /. 
f. c. 42. pjg. 342.- Carlo magno prescrive , che ogni uomo libero, 
il quale pòffedeffe cinque MANSI , o fia feffanta milure di terreno 
di k5o pertiche , dovette marciare contro il nimico di perfona. 
Capitul. «n S07. . Iiuigi il buono accordò terre ad alcuni Spagnuoli , 
jierchè ferviffero nelle armate mfieme con altri uomini liberi. Cupi f. 
v, I. p. 300. P rejfa Robtrtan Star, di Carlo V. tora. L 
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gradatamente rimunerati i primarj Ufiziali (5). 

3. Che il Re, rimunerando i fervigi de’ Tuoi fedeli » 
con ripartir loro le Tue terre, poteflè fimilmeprt impo- 
nere 3. effì il pefo di feguirlo armati , e difenderlo eoa 
numero di uomini proporzionato ali’eftenfione del terre- 
no ricevuto ... 

4. Che gli Ufiziali primarj, imitando i’efempio del 
Principe , divideflerò fra i lor feguaci la rifpettiva por- 
zione a effi toccata ; e irriponqCTero alla rimunerazione 
la fletta legge , e lo fletto pefo . 

5. Che il dominio diretto di tutto il.Paefe con- . 
cpifUto fotte, del Principe: l’utile de’ poffeflbri rifpettivì 

2 6 . Che. 

(5) Dopo'k morte di Clffo, Re de’ Longobardi, tutta la Na- 
zione fu governata in Italia da 36. Duchi per dieci anni , fino a 
che non crearono in loro Re Autari, di lui figlio. Quelli Duchi, o 
Duci furono in origine tanti primarj Ufiziali, i quali avendo contribui- 
to alla conquida, vennero poi rimunerati con titoli, e Città , e col 
pefo della milizia . Perchè dipendenti dal Principe , in cui ricoito- 
fcevano il diretto dom nio , le di loro armi furon Tempre pronte 
a ogni bifogno dello Stàto . Ma non vi à dubio , che da un tal 
fiftema derivò 1’ ingrandimento e 1‘ indipendenza dei tre celebri 
Ducati del Frioli , di Spoleti , e di Benevento . Il Muratori ne* 
Tuoi Annali ci à lafciata memoria di buona parte di un tal 1 i para- 
mento - Egli ci dice, che Zabano fignoreggiava in Pavia; Alboino, 
in Milano; Vallari, in Pergamo : Alachifo , in Brefcia Evino in 
Trento : Gifolfo , in Cividale di Friuli : e altri in altri luoghi • 
Ann. • tom. V. an. $25. 
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6 . Che la condizione affoluta, con cui fi alfegnafle 
il terreno , eflendo il fervigio militare ; valefle per tanto 
tempo la rimunerazbne , per quanto fi avvexaffe la eoa 
dizione * • * 

V. Ecco in rifiretto quei principj ,• da’ quali poi 
nacque il Dritto feudale , modificato in feguito fecondo 
le circoftanze de’. tempi, e in fine ridotto a quello fiato 
di tranquillità , in cui oggi lo vediamo . Intanto rile- 
vali , che i foli pofleflqri , e benemeriti del Principe , 
o de’ grandi UfiziaU loftenevano il pelò della guerra: e 
■che tra quelle' Nazioni il merito, che foio prevaleva in 
produrre un giovane alle cariche civili, e militari , e 
che decorava fe medefimo, e la fua famiglia, era* il no- 
bile meftiere delle armi . I Duchi , i Marciteli , i Conti, 
che dai Longobardi in poi fi videro ftabiliti alla difefa 
delle diverfe Provincie , Contadi , e Littorali Italiani , 
furori tutte cariche .militari , non altnmente meritate < , 
che colie armi {<*). E la ftefla corona , e feettro Lon- 

•g°*. 

(6) La dignità di Duca , al pari di quella degli antich' Impera- r 

tori , ebbe la fua origjne dalla milizia , attribuendoli un tal titolo ai 
Generali di armata. Anche preffo i Romani troviamo dei Duchi: e 
di taluni fa menzione la notizia dell’ uno , e dell’ altro Imperia , 
illuiirata da Guido Panciroli , in cui comparifcono , come tanti 
Governatori di Provincie , e Comandanti di armi ne* loro Gover- 
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gobardo non rare volte fu conferito per comune confen- 
fo de’ Duchi , e della Nazione al piu prode di quelli . 

" ' * VI. 

ni. Merita di effer confiderata la leg. 13. del Cod. Teodos. Kb. 6 *. 
tit. atì. data neh’ anno 407. preffo Muratori, Antich. Irai. diss.V. t. 
I. p. 28. Immunitattm v ièuimus Aia , quot , pojl tmtritam in 
armit militìam ad honorem Ducatus nojlr* Serenitalit provexit ju- 
dicium . I Longobardi dunque non furono i primi ad apportarci 
quello titolo in Italia . Eglino, avendolo rattrovato nelle milizie 
Romane , lo concedettero per onorificenza ai loro prìmarj Ufi- 
ziali , che net ripartimento delle conquide fortirono parti le più 
grandi , e ’l comando delle armi nella porzione a efli toccata . 

Gli antichi Marchefi d'Italia eran Principi grandi, e Governatori 
perpetui di qualche Provincia , e propriamente di quelli , eh’ era- 
no alla cuftodia delle frontiere del Regno; perchè amrcha , o man- 
chi a , parola Tedefca » lignifica il confine di uno Stato : Forit 
Marcham rttmo mancipio, vendnt Capiudi Carlo Magno dell' anno 
779. preffo il Murar. Antich. Ital. dis*. 6 . p. 37. . Quindi que'Duchf, 
o Conti , che fo.tto gl' Imperatori Franchi , e Germani eran de- 
putati alla difefa de’ confini del. Regno , fF cominciarono a chiama- 
re Marchio net, Marchenfes , Marchi)! . Murat. ibid. 

'Ih titolo, e dignità di Conte fu molto in ufo tanto nella Corte degl» 
'Auguftiyche ne'Governi delle Provincie Xe Nazioni barbare trovaronoi 
ben’ anche introdotta da gran tempo in Italia quella denominazione. 
Eran quelli compagni del Re , o del Duce dell’ de re ito , Comi ter. 

| ì Goti, divenuti Padroni delle noftre contrade li deputarono in 

ci»- 
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VI. Non fi vide dopo tali’ /labili memi aferitto alla 
milizia un avanzo del rema, o -del capeffro , un mise- 
rabile , o un fervo: ma i Poflìdeuti,e quegli, a’quali pre- 
meva , che fofle falvo lo Stato , eran’ i foli chiamati a 
'Cingere la fpada. I proletarj, e i capitecenfi, così nell’ 
.antica Roma , come ne’ fuffeguenti Regni d’Italia, ftjron 
Tempre efenti dai ’pefo della guerra. Quelli fogliono ef- 
fere infenfibili a ogni cambiamento di Governo, e del- 
la legislazione . Non fi militava per la fola fperanza del- 
lo lìipendio giornaliere; e per foftenerfi sii i piedi la 
vita : ma per la fola gloria , e per difendere coi proprj 
dritti , il dritto eminente del Principe . Nelle guerre di 

* . ij ì 

offèla , o difefa i foli Poflfidenti affrontavano il nimico 
Le foldatefohe gregarie, e ffipendiate o eran. da quelli 
eferciti del tutto proferitte , o venivan deputate alla cu- 
ftodia defle Reggie , de’ confini , e de’ littprali (7). Ecco 
un riftretro dell’ editto di Lodovico II. Auguflo , 
pubblicato circa l’anno 8<fd. per la fpedizione contro i 
Saraceni, che devaftavano allora quelle nollre contrade. 

. • ; m \ 

eiafeuna Città <ol comando delle armi , e còlla facoltà giudiziaria ; 
Nella l’or lingua Teutonica fon appellati Gravioaes , 0 gmffiones ; 
nomi che »’ incontrano nelle antiche leggi di que’ popoli • Mura t. 
entich. Ital. disi». 8. t. I. p. 53. 

(7) Murai, ibid* disi. 36. p. 318. t. I. 
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„ I poveri, purché abbiano la valuta' di dieci, foldi di 
„ oro , debbano far le guardie alle lor Patrie , e - a lidi 
„ del ‘mare . Siano efentati quelli, che ne abbiano meno» 
„ Chi abbia molti figliuoli , all’ infuori del più inutile y 
>f che pud reftàre col Padre , mandi tutti ^li altri al 
„ delfino delle armi . Due fratelli indivifi partano tutti 
,, e due. Se fiano tre, il più inutile fi laici a cafa. I 
„ Conti , e i Gaftaldi non efentino alcuno , fuorché uno 
„ pei - loro fervigio, e due per le lor mogli. Se più ne 
„ abbiano efentati, perdano la lor dignità . Gli Abati ', 
„ e le Abadeflè , che non abbiano iaviari i k>r vaflàlli 
„ alle armate, refiino privi della lor dignità. (8). 

: ^ • • vii. 

’ / ... , 

(S) Si comandava , che andàfle alP armata : Quicumr 
’gue de molti libas VPidrigi/J fuum habere pote/i { ciò è chi 
pud avere tanti mobili da poter pagare fa pena della dissubi- 
d'enza ) qui vero medium WiJrigilJ habtt , duo junfli iit 
unum qua/itafem inflruant , ut bene ire poffint . PauperesZvero per- 
fori* ad cujìodiam maritimam k vcl patri* pergant , Ji pluf quam 
decem folidos habent de mobìli bit t. Qui non plus , quam decerti fo- 
lidos habet de mobilibus , mi ei requtratur . Si pater unum filium 
habuerit , et ipfe filius utilior patte e/f t injlrulìus a patre pergat . 
Nam fi pater utilior efi , ipfe pergat . Qui duos filiot habuerit r 
guicumque ex eie utilior fue'rit , ipfe pergat ; alias autem cum pa- 

tfe r cutanea! , Quod fi plurcs filiot' habuerit , utilioret omnes per - 

. < ■ • '• / ' 

. £<nty 
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VII. Tale fu la Milizia. ia generale in que’ tempi. • 
Ma tra quella , efie ammétteva gii diverfe cjdlì di cit- 
tadini , cominciò a fare la più lumi noia figura l’ordine 
de’ Militi. L’ iftituzione fu ben’ anche de’ popoli fetten- 
trioaali : ma come tutte le di loro ufanze civili , e mi- 
litari furon modellate Tulle leggi de’ popoli foggiogati ; 
deefi più tolto conkierare, come una modificazione deli* ' 
antico Ordine equeftre della Repubblica Romana . Quello, 
iftituito dallo fteffo fondatore Romolo, fu comporto dai 
fiore della gioventù , che ambiva meritare col valore 
l’efsere aferitto tra i Senatori, e tra- i primi Magiftrati . 
Quello preflò i Franchi , e. Longobardi confiderato , come 
una neceflaria caratteriftica, per chiunque amaffe ripetere 
onori , e premj dalle arti delle guerra , comprefe Tem- 
pre il primo ceto de’ cittadini , rimunerati dal Principe , 
o da’Primai della Nazione con Benefizj, o con Feudi . 

L’ ordine equeftre dii alla Repubblica i migliori Gene- 

ra- 


gant , tantum hnat remantat , yr/ utilior fuerit . De fr atri bus in i 
divi/i t , fi duo fuerint , ambo pergant .Si tres f aerini , unus , qui 
inutitìor apparuerìt , remantat . Cateti pergant . Come t in uno- 
quoque comitatu unum telinquat , qui tumdtm locum cufìodiat , 
et duo » cum uxon fua • Camillo Pellegrino pretto il Marat. Antich. 
Itti. Tom. I. diss. 3 6. p. 311. 
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rali : ebbe i’ ordine de’ Militi i più ragguardevoli Pcrfo- 
naggi, non che le ftelsc Perfone Reali, Il primato dell* 
ordine equeftre fu fotto gl'Imperadori Romani confìde- 
rato$ come un titolo onorifico de’ fuccefsori all* Impe- 
rio (p) : fu il Cingolo militare, e l’onore delle armi te- 
nuto appó quelli Popoli , come una caratteriftica indivi- 
libile dalla perfona del Principe, e da chi li dovea fuc- 
cedere nel Trono. Defiderando i Longobardi, clfe il loro 
Re Audoino amjnettefse a menfa Alboino fuo figliuolo, 
xifpofe: Che noi permette?, per non violare il rito della 
. , . , . R Na- 

{§) Nella libera Repubblica dicevafi princeps juvrntutit quel 
Cavaliere, che il primo era ^annotato, dal Ccnfore nel .catalogo 
di tutti gl’ individui dell’ Ordine . Ma sotto gl* Imperatori , que- 
llo; titolo fu proprio de’ fucceffori alf Imperio . Neupoort de vì- 
rib. Rom. Cap. a. . Ognuno di quelli Cavalieri era denominato 
Egues ; donde 1’ intiero Ordine fu detto Orda Ugue/lrit . Il Fante, 
o iia Soldato a piè, fu chiamato Mila da Mite Jeu mille , qua fi mille - 
/imma gui/gue ; o ita uno dei mille , che contribuiva ciafcuna delle 
tre prime Tribù. Ma uè’ fecoli barbarici l’ idea di un Nobilesche 
combatteva a cavallo con certe particolari divife , fu attaccata a! vo- 
cabolo Mi le» . Diverii da quelli nobili Militi furono i foldati dica, 
valleria, appellati con nome generico equitante] : Milite* nofìn erant 
quingenti , exctptia i Ili» , qui militari nomine non cenjabantur , tamia 
equi tate* , Falch. Carnoten: lib. a.. Hill. Cap. 31. apud Matth. 
Loyfeau ; siccome nell’ antica Roma , diverfi dai Cavalieri furono 
quei , che col cavallo privai? militavano , 
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Nazione „ . Non fapete voi , difse , eh’ è yietato al 
figfió^lo- dei' Rfe r ae^Tff^t co! Padre, fino a che non fia 
'decorato "déiP* ottoi* de'Me armi d’ altro Re cH Nazio- 

!• '4 . < 

„ ne ftlanierd (it>)? Sicone fanciullo, figlio diSiconolfo, 
Principe' di Salerno, pur egli Lòngobardo, dimorò nella 
Córte' di Lodovico II. , fino aèhS , fecondo 1 ’ usan- 
za, non fofiè onorata del cingolo dall’Imperatore (i i) . 
Il Re "Lodovico pio, nell’ anno 791. andò all’ incon- 
tro all’ Auguflo Padre , Carlo Magno j perché infi' 
gnito dell’ordine militare, fòlfe onorata del carattere Ci- 
vallerefco , efsenziale allora per chi fuccedet dovea all* 
Impero (12). Avendo dunque i Militi alla tefta del di 
loro Ordine .gli fletti Re : derivò quindi l’ ufanza di 
adottare certe particolari divifé , che Arme fi differo , 
perchè, perpetuate nelle Famiglie, difegnalfero ... I’ antica 

■ No- 

(10) Se hoc fteere mìnime poffe , ne rirum gentis infri ngeref 
Siiti s enim , ìnqui t, non ejfe a pud nos Cemfuetudinem , ut Regi s 
cum pjtre jfilius prandrat , nifi prius a tlrg? gentis tif erà arrak 
fufeipiat . Paolo Diacono lib. t. bop. *3, appo- il - 'Murati 

(11) Seti dura edolefcens fafìus Ju’Jfet , ex more ìpft j.imdiUus 
Kex ttrma donavi! , atque cum honore Salernu/n mi/it . Anònimb 
Salcr: Par-' e. t. 2. "Rer: lrt’.- cap' f 0. 

(le) Patri Regi Pex Lo''ovictn Irgel heitn Occìi'rrit , indegni 
’Renesburg t un *o ubi il ; ibique enfe jarn appetens aJoTìfcentì ec terrir 
para accinfìus ejl . Vita di Lodovico Pio ’Auguftd nell’ àiu-vgl. ap- 
po il Murar* dis>. 53, antich. Ita], toni. 3. 
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Nobilth , che alle medefime reeavq l’onp^ .dqllaMiliz^, 
Quind’ in feguito ^erivatpno i C^i ‘ E quinci, ( rip;i- 
tandofi i meriti della vita militare fuperiori a ogni al- 
tro, furono i isoliti tenuti tra i.primj della, Nazione . 
ed efli foli degni delle Reali munificenze, e 4* occupa- 
re le prime chicli# dello Idrato , Dalle Crociate poi ven- 
nero i diverfi Ordini milita^ regolari, e non regolari. 
Indi la Cavalleria errante , e per efla i torneamentì ; le 
gioftre; la galanteria; il putito di onore, e ’l {oggetto di 
tanti Romanzi, ne' quali la fantafia de’ Poeti creò un 
nuovo Mondo incantato . 

Vili. Qual meraviglia 6 dunque, Te la Milizia di que’ 
tempi , decorata di tanti tjfìtai , e animata da un vero 
fpirito patriotico , facel^ tielle^onquifte que’ progreflì’, 
che oggi fembrano incre ■ Anche 1’ antica Roma , 
fino a che fu fervita da’foldati nazionali , e poflidenti , 
xhe riputavano la difefa de’pubbliei dritti, come un pri- 
vato intereflè di ciafcuno, non ebbe alcun argine nelle 
conquifte,' ed era temuta dalle Nazioni ftraniere al folo 
fentirs’ il nome di lei . Ma , dacché, dedita a una vita 
molle, e lufliiriofa , cominciò a ftipendiare Truppe mer- 
cenarie , perde la forza ne’ fuoi eferciti ; ìnfegnó a’ Bar- 
bari il modo di efler vinta ; e nudri nel medefimo fuo 
feno que’ formidabili nimici , che appettarono poi all’ 
ubo, e all’altro Imperio la totale rovina . E’ quella una 

R 2 fa. 
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fatalità di tutte quelle Nazioni , le quali, abbuiando de’ 
comodi di una lunga pace, affidino* il nobile meftiere 
delle armi o agli ftranieri, o ai piu abjetti cittadini . 
La perdita dell’ Imperio Greco; le vicende, alle quali fu 
cipolla la nolìra Italia , e quelli notòri Regni , fe riflet- 
tiamo bene alla Storia, non derivarono, che da quelle ca- 
gioni. ♦ 
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La nobiltà de Militi ' rifiUta tra noi dalla dipendenza,, che 
aveano colla Monarchia Jondata da. 

ruggì erl v 

• • 

' • / 

I, “TN quella si vantaggiofe opinione. era la milizia nell 
.X Italia , e in tanta ftima l’ ordine de’Militi , quan- 
do comincio® a udire tsa di noi per la prima volta 
il nome de’Nòrmanoi . La Sicilia- , e buona .parte di 
quello nollrò Regno furono le prime foro conquide 
fette fopra i Saraceni, e su i Principati Longobardi . Ma 
U Ducato- Napoletano fino al principio del XII- fe- 
colo non aveva riconofciute altre leggi , che le fu® 
Originarie, e quelle , che gli erano Rate impolle dall’ 
Imperio Greca , da cui dipendeva . Traile in valloni de’ 
Longobardi, de’ Franchi, e degli He® Normanni ,.femr 
pre collante avea feputo mantenerli nell’ indipendenza ; 
e allorché Ruggieri uni fot» un Ibi dominio 1’ una, e 
l’altra Sicilia, l’ ultima » fentire il pelò delle lue armi 
fi fe la nollra Napoli. Quella fu dunque l’epoca , in 
cui , defiderando egli ridurre allo fiato di perfetta Mo- 
p^ r rhia tutte le file conquifte , ftabili tra noi il fifiema 

f«*~ 
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feudale, e te nobili InVeftiture militari (1). 

II. Erano i Normanni pur Germani di origine : lo 
fhbilimento di ripartirli le conquide per i Commilitoni 
non era nuovo prelTo di effi. Era gft antica 1 ’ ufanza 
• nella Francia, e nell'Italia di rimunerarli con gratifica- 
zioni vitalizie forto nome di Benefizj , e Commende i 
Militi benemeriti: e Guglielmo il conquiftatore avea gik 
in Inghilterra couvertit’ i titoli uficiarj , ed aviti in 
Feudi ereditar; , e patrimoniali (2). Non ci voleva dun- 
. ' ‘ ’• - • • » ' > . . •• que 

' ■ -U 12 . . 

(i) Il nome di FeuJo noa s'»ntrodu«e nella Francia, che’do- 
po Fanno 1.000. > leggendofìùn una cai 'ta del Re Roberto, figliuolo 
di Ugo Capeto , che porta la data del ioo9. Vakteri in Glojf. . J1 
Muratori per 1’ Italia ritrova una tal voce la prima volta nel fo53 
nella Storia 'di Landolfo /«niore : la feconda ,. nel 1095. in upa 
tonceflione di un altro Landolfo Yefcovo di Ferrara . Ande. Ital. 
4 ijf. II. . Tom. I. p. fri . - 

(1) Guglielmo il conquiftatore dell’ Inghilterra , volendo rimu- 
nerare i Normanni , introduce il dritto de’ Primogeniti more 
Francorum. Egli diftribui a’ fuoi Militi i poderi , e le campagne* 
colla legge, chfc» riferbandofi l’alto , e diretto dominio, quelli fbffe- 
T0 femplicì, e fidufiarj pofleffori, Le coedizioni * colle quali le ri- 
cevettero , fi furono il jfervigio militare ; F ofTequio clientare ; 
e la fedeltà giuratali : coficchè il Re gli aveva tutti in Feudo, five 
in file : VUlor Guglleìnius , in- vi fiorì. e quafi tropheum , ant i guati* 
maximum pattern Angiorum ìegibtu, Npr«<wr/> coafuetudines 145 
duxit; caufafqtte Gelici dtfffptart juftt ^Exglufit avita A.cr^u-^ 

-> 0 
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^ue, che' un breve patio ,. perchè, Ruggieri j -imitancfb 
l’ efempio di un fin- nazionale , «velie io "Reflo efegoioo 
ben’ anche in quelli Tuoi Regni. Or m qual motkri pr«K 
cip; , che nel cap. precedente enunciati -fi fono, fi adat- 
raflero da’ Normanni a ftabilire una ben regolata M anar- 
chia: e come in quella , fin dal primo d^-toro Scceifo , 
fi vedeffero i Militi o reggere le rifpettive loror JDina- 
• - • . * • - • • • \ .3 ftie 


te Anglis , agros , et px tedia Militibai fuis affignavif, ita tameng 
ut domi mani direttimi /ibi refervaverityobfequiiimQut client ari jure 
fibi , et JueceJfbribut devi nei re t ; ìd eji y ue ornate in feudo /tue fi- 
de teneret y et nulli , prieter Regem , ejjent veri Domini , fed fida- 
ndoti! Domini , et pojfefior/t,. Gùgliel. Càmden- in Brìi. *p. 55Ì & 
56. . Ordinò in feguito, che fi rifer vallerò pei Fifco due terze patti 
delle rendite Feudali: che, fé {offe fucceduto al Feudataria un Pu- 
odio , o una Pupilla, appartenere al Re alfumerne la cuftodia , 
‘oyvero affidarne la cura a un Cuflode , o fia Balio, lenza 1‘ obli- 
Jo della redenzione de’ conta ^ ìtu col folo pefo dr ufufrutcuare il 
Feudo , di fervi re al^p Stato , e di educare il Pupillo fino all’ 


ali jn. 


no yentunefimo 3 e la Pupilla finoal qujytor^esìino; "die 
fuo dritto maritarla a chi gli fembrafse più fieuro iL fervigio Feudale;. 

dovefle aver lvwgb anche per le figlie , lorelle y e alice , che fuc- 
‘deder poteffero aì ^òdiitftnto dè’Feudì: e»chè il legittimo fticeefibre 
4 ovefje rifeattare il Corpo Feudale , quando forte adulto , lo che 
convertito nel ri le via. CoWell. InJìit.Angl. lib. 3.^. 17 et 
^ 3 * apufi Du'.Gange v. fteleviurn . hert)t. 'libi, 17. a pud Hoivman. v. 
Kelevium . 


.. 1 . 
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Are , o raffigurare la piu luminofa comparia ; fi rilereA 
•a mifura, che gradatamente - trafeorreremo i progredì , 
che fecero in quelle noftre Centrade. 

III. I primi Normanni, che fi ftabilirono oc' Paeii 
conquidati fopra i Greci, furono quegli avventurieri , 
•che, feguendo il loro Duce Guglielmo Brace io -di- ferro , 
lo dichiararono .primo Conte di Puglia •. Il primato fa 
conferito a un folo, come a colui, eh’ era forfè il più 
prode tra di effi, e che pid vi aveva contribuito : ma 
i luoghi conquidati furori divifi "agli altri primari • Ufi- 
ziali proporzionatamente al valore , e all’ opera di ciaf- 
cuno . L’àfTemblea nazionale fi congregò in Melfi j e per 
comune confentimento, a Rainulfo, gik Conte di Averla, 
fu aflègnata la Cittk di Si ponto nel Monte Gargano, con 
tutte le fue Terre, e pertinenze : a Guglielmo Braccio- 
di-ferro fi diede Afcoli s- a Drogane, Venofa ; ad Amo- 
lino, Lavello; Monopoli, ad tigone; Trani , a Pietro .* 
C^ita a Gualtieri: à Ridolfo, Cann^ :a Triftani'o , Mon- 
tepilofo ;*Frigento, ad Etvco: Acerenza , ad Afchittino: 
S. Angelo, a Rodolfo* (3). Ta fola 'Melfi, eh’ era. la prì- 
ma , e la più forte piazza , reftò indivilà , per ferbarla 

• 1 , 

(3) O/iitiu. Ut. i» top, 67 - Preffo Giaonone Stor. Ciò. Tom 

m. U 4. Ut. 9. («p. % t 


Digitized by Google 


*Cl CXXXVII . 

alle adunanze, qualora de’ più rilevanti affari deliberai 
doveffero . In quello ripartimento non fi o (Ter Va va an- 
cora un fiftema, in cui le parti Feudali cofpiraffero colla 
fubord inazione di Vadalli allo flabilitnento di un dritto 
aflblutatnente Monarchico; perchè cialcuno efercicava un 
dominio prefiòchè afloluto nella Tua porzione; e ricono- 
iceva la fovranitù foltanto, ove la potenza di ua %Ìq 
aOn refifteffe alla forza eflema . Ma fi vedeva gilt 
delineata quella grand’opera, che in feguito, perfezio- 
nata d$i una f forza maggiore, doveva ftabilire la comune 
felicita . 

IV. L’e& mpio di Guglielmo Braccio-di-ferro fu ben 
tolto feguito nell’ anno 1044. da Drogone fratello' di 
lui, che gli fuccedette nell’onore, e nel titolo. Goltui 
avendo e fiele le fue conquide anche fulla Calabria, nòti 
fi; diliscò punto dalla polizia Normanna, di rimunerare 
colla dcflà proporzione, e coi m^kfimi dritti ifyoiCom» 

- miiitoni. Ma Roberto Guifcardo,, primo Duca di Puglia, 
e di Calabria ch’er»»>divenjito molto più potenre perle 
oaovè conquide fui Ducato Beneventano , fu quegli, che’ 
cominciò a dare qualche afpetto di vera Monarchia allo 

/' ) 1 . -„n IS •' • , 1*'. I 

Stato. Egli non folo ftabiu i fuoi Normanni in di ver fi, 
luoghi con Feudi;» ma confermò gli ftelfi Baroni Lon-. 
gobardi foggiogati, o come fuoi Feudatarj , o come Suf-t 

S - v t feu- 
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feudatari coi pefo delia nobile milizia (4) . E Riccardo 
nel fuo Principato Capuano andò di pari . Nello fpazio 
di un fecolo e più dunque, dacché cominciò a prevale- 
re il Governo Normanno in quelle Provincie , i rimu* 
nerati con Feudi , o vó'gliam dire i Militi , fecero la 
prima comparii nella foderi civile ; e in certo modo 
continuarono a mantenerli nella indipendenza ne’ refpet- 
tivj Domiti j . Non vi fu dunque altra carica pid nobile 
di quella in un Regno, a cui, a norma delle originarie 
leggi, non v’ era altro merito, che quello, che fi acqua- 
ttava colla fpada. J V' - 

V. Finalmente, disfatte, e debellate dal valore di 

f \ 

Ruggieri tutte quelle Dinaftie , e unitele alla Sicilia ; 
fi vide compita l’opera di una vera, e perfetta Monar- 
chia , equilibrata fui fiderai delle leggi feudali , unifor- 
mi’ in tutto alle altre dettate da Guglielmo in Inghil- 
terra, e diretta da un fòlo col titolo di Re. Egli obhlP 

gò 

(4) Ecco fa ragione , riflette il noftro Carlo Pecchia , per. 
chè in quelli Paefì , che furono, del dominio Longobardo , G con- 
fervano ancora i Feudi jttre Longobardorum , e più contunemen- 
te nel Principato di Benevento : laddove nel Salernitano , e Capua- 
no v’ebbero ancora la lor parte i Normanni , viventi jurt Fra it* 
eoram ; gli uni ricevuti dagli Beffi Principi Longobardi di Salerno, 
gli altri introdotti da Riccardo , e da' Tuoi fucceffori . Stor, Ciò • 
Polii' tom. 2, dijf, 2. $. b:. 
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gò tutt’i grandi, e piccioli Baroni a riconofcerlo m So- 
vrano, e Signore, e nall’ alto, e diretto dominio: riparti 
tra di elfi tutto il pefo della milizia , non efcludendo le 
Chiefe animelle al godimento delle Regalie (5)*! Vefco- 
vi allora , gli Abati , e ì grandi Baroni furono nella 
neceflith di fottoiqfeudare . Quelli, perché tenuti al pelò 
della milizia, non potevano di perfona efercitarla per 
cagione del carattere.* quelli , per ifgravarlì di una par- 
te del pefo ; elfendo nell’intiera oflervanza la legge in 
que’ tempi, che prpporziooava i pefi militari alle gran- 
di, e picciole tenute. Derivò quindi la gran moltitudine 
de’ Militi in quelle noftre Provincie : quindi la divifione, 
e fuddivifione de’ grandi Feudi' in tanti piccioli .-e quindi 
la diflrinzione della truppa nobile dall’ ignobile ; 1 ’ una 
annefla,come pefo al Feudo, l’altra, come pefo a ogni 
Cittadino poflìdente ; la prima comporta di Perfone Rea- 
■ . • Sa li 

(5) Era antico 1’ abufo , che i Vefcovì , e gli Abati pof- 
feffori di Regalie , o (ian Feudi , fodero tenuti <F intervenire per- 
fonalmente nelle guerre , a difpetto di tutte le doglianze de' Rom. 
Pontefici , e de’ Concilj , e non ottante la prometta di Carlo Ma- 
gno. La comparfa particolarmente di un Frate cinto di fpada , e 

armato a guerra invitava gli alianti al rifo\ e al ludibrio . Il Re 

€ 

Pippino nella guerra , che fece alla Brettagna minore nell’ anno 
824., ditte all' Abate Ermoldo Nigello, che v* intervenne ; 



M CXL 

li ( 6 ) y di Baroni, e Militi; U feconda, del reflo della 
'milizia nazionale, e delle foldatefce flipendiarie , traile 
quali ebbero luogo anche i S araceni folto Federico II., 
e Manfredi (7) . 

VI. Ma non tutto il RegDO fu ripartito per i Ba- 
roni . Vi rimanevano molte altre Città , Terre , e Vil- 
laggi , comprefe nella parte maggiore , riferbate al Prin- 
cipe , dette di Regio "Demanio . Quelle non dovevano eT- 
fer’ efenti dal pelò della guerra; nè gli abitanti dove- 
vano elfer privi dell’ onore , che apportava la nobile Mi- 
lizia . Sarebbe fiata difettofa la focietà , fe le parti com- 

‘ po- 

ri Cecie armi s , Frater , htteram amato magi ,, 

, TaDto brutto , che gli potè parere 1 - . • . 

Nigejius lib. 4. p. 2 toni. ì. rerum Imi. afuJ-Murjt.Anna, t.YI. 
ad an. 824. 

( 6 ) Le Perforie Reali in que'teinpi fi diftinguevano col titolo 
di Principi . Per i grandi Baroni non v’ era altro titolo, che 
quello di Conte. Tutti gli altri Feudatari o fi dicevano femplice- 
mente Baroni , o Militi : fébene quell’ ultima denominazione fi 
conveniffe a tutti in generale , perchè tutti eran tenuti al pefo 
della milizia . L* abufo de' t'toli cominciò da Giovanna IT. : 
crebbe fiotto gli Aragonefi : giunfe fino all' avvilimento fiotto gli 
Spagnuoli . Ugo Fate, f.pg. & lo. 

(p) Federigo II. e Manfredi furon tenuti quafi per Eretici , e 
ni mici della Chiefa , fino a fulminarli contro di elTi delle feo- 
muniche , perchè prefero al di loro foldi le truppe de’ Saraceni, 
nelle contefie , eh’ ebbero coi Pontefici Romani Innocenzio IV, 
ed Urbano IV. Storia Ci 1 ile di Giana. 
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ponetuì non averterò cofpirato o direttamente ,o i ad net- 
tamente alla perfezione del tutto.* o fé così gli onori , 
come i peli non fi follerò diftribuiti proporzionatamente 
per tutti gl'individui. Pid . Eranvi de’ Cittadini poflefi 
fori di liberi allodj : eranvi i beni delle Univerfità ; del- 
le Chiefe; e de’ luoghi religiofi : eranvi i burgenfatici , 
che nè tampoco potevano rimanere immuni dal fiftema 
militare.. Ma tutto fu efattamente equilibrato. 

VII. I poflèffori de’ liberi allodj contribuivano coi 
loro Ajutorj o al Feudatario, o al Comune demaniale, 
ovunque fi trovaflèro ftabiliti. Le Univerfità, le Chiefe, 
i Luoghi religiofi, e altri eran comprefi in quello fteflò 
ramo * Ma i luoghi di Reggio demanio carrifpondevana 
a dirittura al Re il fervigio tafiatogl’ in tanti Militi. Sia 
di efempio per tutti gli altri Napoli, e Melfina. Perla 
prima Ruggieri volle, dopo di avere inteftatO' 1’ onore 
del Ducato al Figlio , che una gran parte dèi territorio, 
ridotta alla condizion feudale , fi ripartiffe a’ Nobili 
de’Sedili, appellati allora Equità : e che il corrifpon- 
dente numero de’ Militi feudatarj in ogni evento fer- 
vilfe allo Stato, e rimaneffe con più ftrerto ligame obbli- 
gato agl’ interefli della Corona, quali come ortaggio della 
fedeltà giuratali (8). Per Meflìna fi offervò io fteffo » 

Ef- 

(8) Donavi t unicuigue Militi guingue madia ternt , & guingue 

Vii- 
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Elèntó la Cittadinanza da ogni altro pcfo, all’ infuori del 
numero competente de’ Militi ad Jiipendìa fublimaù (p). 

Vili. Un Feudo dunque era in que’ tempi lo fti- 
pendio, con cui promoveafi al grado di nobile chi lo 
meritava. Tra quelli, che furon’ alcritti alla nobile Mi- 
lizia, e in confeguenza al godimento de’ Feudi , da Rug- 
gieri, al primo ingreflò in quella Città, fi numerano due 
fuoi Figli, ciod Ruggieri, il Duce di Napoli, e Tangredi 
Principe di Bari (io). Tutto il Regno , o fi coofi- 

de- 

V Ulano* , & promifit ti* vita comite , munirà multa > €r poffef- 
fiones largiturum Falc- Ben. Cron. ad 0/7.140. • i/r, prgjlito /ibi 
per inde ab iis Jidel itati s juramento , urbem in officio flriSiorì ve- 
duti nexu Jevitiam detineret. tamil. Pereg. Hi/l. ad tua lem an. 

(9) Addimu* , quod nulla* Civi* ìAejJ'.inenft* ad Jfobim , Jive 
armatam R'alem , etiam per mare , Jive per ferrarti ire cogatur 
invita * , prater ad hoc opus manere ad Jh pendi a fublimatu* . Pri- 
vilegio di tal Città rapportato da Carlo' Pecchia Stor. Civ. ì e poht • 
t- a. dijf. u. 

(10) Ipfe autem Rex Natali* Dominici Jubfequentis dìe ad- 
veniente , duo* libero* fuos ad milititm promovit ; Roger inni fcili- 
cet Du.'em , & Tangredum Bxrenfem Principem , ad quorum vide - 
licet Lucie m , & honorem , quairaginta Equità curri eifdeni ipfis 
Militari Cingulo decoravit. Ab. Teles. lib. 4. p. 138. . Falcone Be- 
neventano parla di altra invertitori in pedona di cencinqoanta Cava- 
lieri , a' quali donò Terre , e Vassalli nell an. 1 140. Cron. p. 34 1, . Ed 
ecco il perchè fi trovino Feudi antichilfimi non folo preffo le mu- 
ra 
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defi la maggior parte di pertinenza del Re , compre!» 
(òtto il -nome di demaniale, o l’altra divifa ai' grandi 
Baroni, fi trovava ripartito a’ Militi, al folo oggetto di 
predare nelle occorrenze il fervigio militare convenuto * 
Sr conolce dunque ad evidenza, che come nella fedeltà 
de’ FeudaflH} , e Militi era poggiata la baie principale di 
tutta la Monarchia; cosi lo fiato, e la condizione di co* 
fioro era il primo nell’ ordine di tutt’ Ì Cittadini. 

IX. Ecco il perchè Io fteflò Ruggieri, e ad imita- 
zione 4i lui Federico II, furon cosi gelofi in confervare 
il deepro di una fiffatta dignità. Fondata la Monarchi» 
sh di uno ftabilìmento» militare piif torto, che civile , lo 
fplendore del cingolo, che caratterizzava 1’ Invertito al 
grado di primo Cittadino , airettava ogni poflèflore di 
grandi effetti a confeguirlo . Sicché ai Militi fervienti o 
per Feudi, o per Suffèudi fi aggiunlèro degli altri, che 
cominciarono a militare con aflègnamenti vitalizi , detti 
vita milittaj'è. altri per offerte Spontanee (opra allodj.Or 
quelli due ultimi modi di ammilllone al primo ceto, ef- 
fendofi alterati in que’ tumulti , che fi fulcitafono dopo 
la morte del Duca Guglielmo ; dive rii non merite- 

vo- 

n , ma nel ricinto fteffo di qualché Città demaniale } come nella 
noftra Napoli vi è ancora memoria del Fendo U Dutkeja , o fia 
U Duekrfcx*. ,, r •. i . , , 
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voli allora s’ in trnlèro nella nobile milizia. Rtrggiefiduri» 
que , volendo riformare un tale abufo, li cafsò* dal fuó 
allibramento : e , per evitare Umili difordini in av- 
venire , ftabift con una legge „ : Che chiunque 

„ ricevuta averte F inveflitura, della -nuova Milizia 
» contro la beatitudine , pace , e integrità del Regno. 
„ in qualfivoglia modo forte ciò avvenuto, reftartè deca- 
„ duto da un tale onore , e dall’ efercizio ; purché non 
„ difcendeffe per fucceJJione da legnaggio militare (il) , 
Federico nel parlamento generale celebrato in s. Germa- 
no Fanno 1232. con una fua <coftituzione confermò, la 
legge dell’Avo in tutte le Tue partì :■ e per una Tpedafe 
indulgenza, aggraziò foltanto all’efercizio coloro, che fino 
a quel punto trovavanft ammeQì contro la legge da Rug- 
gieri emanata , colla condizione però : d ammodo vivant 
militariter : ma per lo tratto focceffivo la volle nett’ in- 
tiera fua oflervanza (12). Ecco dunque la feparazione.di 

*'..r qae- 

• * ’ *• . 1 fi • 1 

(11) Ree Rogerius et c. Sancì mu* rtaque et tale proppnjmux 
edili um , ut quìcumque NOVAM MILITI AM, acceperit -Jìve quo, 
cunque tempore arripuerit contro Regni oeatìiuJinem , paiem , dtque 

integritatem ; a MI LITI £ NOMINE , ET PROFESSIONE 
pcmtus decidat ; nifi forte A MILITARI GENERE per Juccr_fio- 
nemrduxit- profapìam v Const. Regni» l - r - ’.vlu i 

(12) Conjlitutione preferiti , in pojlcrum valitura- r Jàntimu » , 


Digitized by Google 


■£€ CXLV ]}<£> 

quello rifpettabile Ordine dagli altr inferiori , e dal re* 
fio del popolo, rinovata dal fondatore della Monarchia, 
fuU'efempio degli antichi riti di quella noftra Città, di- 
moftrati a pieno ne’ Cap. L IL III., e Cullo fpirito della 
nuova legislazione feudale, e militare. In forza di tal 
legge, divenuto ereditario l’ Ordine militare ; ereditario, 
e familiare divenne il potere, acquetare Feudi, e SufTeu* 
di nobili. Quindi ne’noftri ftromenti, che da quàapoco 
fi enuncieranno, dal fecolo XIII. in poi , tutti quegli 
Aquarj, che trovanfi una volta caratterizzati per Militi, 
Crafmettono a’ loro difendenti lo ftcfs’ onore ; cosicché 
i Gennari , i Macedoni , e i Dura, quali per retaggio 
portano in ogni frittura, o monumento lapidario , oltre 
della difinzione di Patrixio , l’altra di Milite. 

X. Quella medefima legge , violata in parte ne’tor- 
bidi feguiti dopo Ruggieri , fu con maggior precidono 
poi rinnovata da Carlo I- di Angiò . Co (lui, avendo pre- 
scelta per fua fede , e abitazione la ooflra Napoli ; e 

T vo- 

’mt mudo ad mìlitarem honorem Moline accedat , qui ho» fit de ge+ 
iure Militnm , fine manfoetudinìt nafte* lieentia pori ter , d* man- 
doto . ìAilitibut , qui ha Renne , contro prokibitionem Divo memo- 
ri m mi noftri , dignità trm foerint mìlitarem adepti , ex Sercnìtati» 
ooflra grati» fuam rninenttbm dignitategi , dummaJa vivant adii • 
tari ter t ot AiQum efl. Itti. 
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volendo vieppiù confermare il nobile lèrvigio militaije 
full’ antico fiftema de’ Sedili ; oltre della condizione ap* 
porta da Ruggieri, e da Federico II., aggiunte l’altra ^ 
Che il Milite, e i Tuoi maggiori averterò contribuire 
^ le collette r fe fovvenzioni co’ Nobili, e Cavalieri (13)^ 
tanto baftando in que’ tempi , per eflere aferitto talu* 
no alla Nobiltà, ed aggregato a’ Sedili (14).. Sicché fu» 
rono da quel tempo in poi neceflarj requifti di tal Or* 
dine, che l’Iniziato alla nobile Milizia derivarti daPa* 
dre anche Milite, e Patrizio. > • - 1. •’* 

XI. Sù'quefti ftabilimenti fomtó Ruggieri la' fila toO* 
velia Motiatchia: e voléndo disfare le pattate- Dinaftte 4 
In quefto modo divife , e fuddivife le grandi tenute delu- 
dali in tante picciole (15). Egli vi riufcl felice») e»t# a; 

- i 1 - .ìi* .•* >.i per» 

C- ir • ì , •: .1 A ik, .1» ?’• T 

(13) RegiAro di Ca/lo IT. dell’ in. 1094 tapportato dai Tu» 

Hiiii Or/g. de’ Sedili pafc. «44 ’ f ' i-' • 9 , ' ’ * -’t l 

* (14) Tutini ihid. 

^(15) Andrea d’ Ifernia , che fcriffe fotto Carlo II. , ci di un 
faggio della divifioiie , e fuddivifione de' grandi Feudi iif tanti pìt- 
cioli , la quale rifultò dallo ftabilimento di Ruggieri . QueRn fi 
rileva dal fervigio ordinario ^ è Iftaordinario , eh’ eran tenuti pre- 

ftare i Feudatari - Il prìhlò TeHÌ ‘8:ce ) tYi'H' tre irteli ; fl fee*h- 

»i . v 's-, ■ «- j'. , v;' * •••. V*.» 1 * v. ' »i’i 

• .' »*. fV.-i-cS 


Digitized by Google 


■H CXLVI I 


perchè coftringendo il Baronaggio a una perfetta ubbi- 
dienza > e gravandolo del pefo della Milizia , e di fotto 
infeudare, fenrbrà avervi ftabiii co quell’ equilibrio , eh’, 
era mancato nel paflàto Governo . Ma non previdde quel- 
le micidiali rivoluzioni feguite dopo la morte di lui, per 
le quali a un illante vedeva!! armata la Calabria , là 
>. . T * - •• P**- 


ne’ bifogr.i potevi afeendere fino all’ intiero valore del Feudo 
Per i Feudi abitati fi contribuiva per ogni ao. once di an. rendita 
un Milite a cavallo col fuo feguito di due Ajnjigeri montati, con- 
' tribuendo a un tal fervigio anche i poffeffori degli Allodj coi loqp 
AjUto ri' Per i disabitati , mancando al Feudatario U foccorfo degli 
, ■AJutori , fi corrifpondea foitanto la metà del 'Fervido ^rionale . Se 
. le, rendita di un Feudo non haftavano a, completare un numero irr- 
tierp di filiti, per effigio due , tre , o. quattro}, il pià, ò . il meno 
fi confpenfava colla randica dell’altro. Si offervava lo fteffo , quatv 
*do un Feudo povero non poteffe mantenere un fola. Milite . In 
quii tficalur Dux , Marchio , Cornea in ver/. & Jecundum 
» Taf un Regni-, et in cip. 1 . eie proklb. Feudi alien, per Feder. 
.firmi ter, vert. Utm videa mas Qr <•; . Si .leggano le Istituzioni fuf- 

* feudali dell’ eruditiltiTio J-'itpiani > nelle quali fi trova inferito uh 
‘ Catalogo di tiitt* i Feudatari fattp fotto. Guglielmo li. , e 4a fui fi 

• tileva così il fervi%i<J ordinario, e firaordìn.uio , edme il divprfo 
-*if)artini«nc« d*t!*at9Ht^e^Teij(}alr ,’e jthi gfedéi S Febdd ih capàt 
j jlegc , e chi lo tenea in fuffeudo da ùn Buone . In prufatione 

ad Cattai, cui us lemma ; Fenda D uCutua Apuli et ? guod nd/ervatur 


in Arch. Reg. Cam. , ut idem p. <j§. 


C j) 
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Puglia) e la Sic ilia , e traile quali, altri feguendo altri 
partiti, era in ogni tempo miferamente lacerato il Re- 
gno. 1 Baroni erano fubordinati , e gravati da’pefi/ ma 
avevano nelle loro mani le armi ; ed erano a lor 
divozione i Suffeudatar j . Dunque ne’ rincontri , ficcome 
folevano apprettarle in difefa della Monarchia, cosi con- 
tro della medettma potevano rivolgerle , o quando cre- 
devanfi oppreflì , o quando lo fpirito del partito gli ani- 
mava ad una ribellione . E’ deboliflìmo il vincolo dell* 
unione fociale, dice un Autore Inglefe (id), ed k innu* 
merabili principe di Anarchia, ove le parti monarchiche* 
c ariftocratiche non *fiano bilanciate da veruna inter- 
media autorità . S’ intralceranno Tempre l’une colle altre, 
e continuamente fi combatteranno, con notabiliffimo dan- 
no del retto della focieti , che forma la parte la piò nu- 
merofa, quando 'Con fi rettringa la lor potenza. Ruggie- 
ri col fuo fitteraa militare avrebbe dovuto edere immor- 
tale , per uguagliare le fne conquitte a quelle degli an* 
fichi Romani, come a fronte di due grand* Imperj io 
breve tempo Teppe ftabilire una Monarchia formidabile 
alla Grecia, e all’Africa. Ma colla Tua perdita cornine 
ciò a vacillare la Tua grand’ opera per difetto di prudcn- 

». 

( 16 ) Roitrt/on. Storia rfi Carlo V. t, L 
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za, e di equilibrio orile parti , che la fùftenevano . Dun- 
que, per richiamarli in quelli noftri Regni quella tran- 
■quillità, che lì gode in feno a un fol capo, che tutto 
dirige per la feliciti de’ Tuoi Popoli ; per far rinafccre 
la coltura nello fpirito degli abitanti, caduti già da gran 
tempo in una lagrimevole ignoranza : e per rinvigorire 
il commercio , e le arti ; era d’ uopo , che folle (lato il 
fi (tema moderato nelle fue principali parti da tutte quel* 
le làlutari leggi, che formaa ora i’ oggetto della noftra 
legislazione. 



CLSgffc 
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'La nobilti de Militi rifui ta da riti , cbe fi adopraron 9 
>-• nella loro iuveftitare^ par tiro tormente da CA.RLO 
»’ I. di si agi ki..q dai Ptrf ortaggi aggregati : ( > 
. Avi W _ . al foto .Ordine : . ! 

.li*. 

I. T E ragioni dedotte dal fiflema,che diede alla fua 
-■— * Monarchia Ruggieri, riguardanti la nobiltà de’ 
Militi, non 1 fono diverfe dalle altre, che fi ritraggono 
dai riti , che , tramandatici dalla Francia , e dall’ Inghil- 
terra, fi adottarono generahoent^., in tutta l’Italia nel 
conferirli un tale onore*- e particolarmente in quelli no- 
Uri Regni ai tempi degli Angioini. Gli abiti, gli ornati, 
le infegnc , i privilegi^- le fpefe erogate nell’atto dell’ 
inveftitura, e gl’illuftn perfionaggT^coucorfi ad iniziace- 
ne, ci fomminiftrano un apparato s'i grandiofo della di loro 
nobiltà, che, fiotto qualunque afipetto fi contemplino , fi 
ficorge fiempre in elfi un Ordine rifpettubile , e ’1 primo 
foftegno della Monarchia • La fiollennità del pofleflò , 
ovunque celebrava!! , impegnava i primi del Regno , e 
richiedeva il luogo il più diltinto, e’1 più fiacro . Quegli, 
•A/.*? che 


Digitized by Google 


CLl: 

ché conferiva l’onore, e 4ignid, -era il^folos Re(i):« 
cojuly In mano del quale fi faceva il' giuramento, di fe- 
deltà 1 e la profeffione della fede, era il proprio Pafto- 
x- ( 2 ) : gli affilienti a un tale atto erano i primi del 

Re» 


-1 • . - * 


*: . *• » 


‘ " tO' n Re colla fua propria fpada toccava iir capo , io gli 
òmeri del Cavaliere candidato , e ditea t Iddìo ti faccia buon Cu* 
voliere . Appena ciò' feguito , fette Dame della Corte della Reina 
vefìite abiàndo'gli cingevano i Lombi col cingolo, eh era traile 
di lord Inani , e che prima avevano prefentato al Re ; ed indi gli 
ittaccavado ài lato la fpada , "che fi avea prefa da ai' 1 f altane 1 ù 
Ilèffo Candidato ; ut prefiteatur , fé fi tium Ecclefi* , aique ad ho* 
hortm Sacerdoti ì , ad ruitionem pauperiem , ad vindiflaru mal e fallo* 
rum , et patri g liberttionem , gladi urte aceepiìffe , dice Pietro Bel* 
sente epijl. 94. appo il Tufi orig.'de Sedili -.capi/ X IV . Finalmente 
alcuni Cavalieri desinati a ; qeefV atto- gl»' calzavano gli fperoni, 1 q 
venivano della divisa dell’ Ordine , e lo ftflevano rra gli altri Mi-, 
liti, e Magnati intervenuti a una tale folennità . Tutin- ibiiL 11 far 


de' nuovi Cavalieri era' proprio dei Re , e di coloro,, che fi tro» 
vivano decorati del medefimo pregio . "Cosi fi coftuimr anche oggi 
nella collazione di' altri" Wdfni infigni Ma- il (Muratori allega 
molti efempj de’ Fiorentini, Sanefi , e Aretini , Città libere, coi 
quali dimoftra, che alle volte dal Secato, e Popolo eleggevafi un 
Sindaco , o un Procuratore per la -creazione delle pe rione di me« 
rito ir{* Cavalieri’. tfarat.* Antichi Irai rì‘ 5. fbffr è?» 

’ fa) *Ù Vélcbvo fediìto nerfao -FaìtfiftOrio ,< veftfco da Dia* 
Conci, avente il libro de’ a. Evangeli Halle mani , riceveva il 


.giu- 
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Regno: il luogo, ove fi (blenqizzava, era il Duomo : 
il giorno tra il più (acro ne’ farti della Cfaielà (j) : l’ap- 
parato, di cui ornavafi il gran Palco, e tutta la Cbidà, 

era 


giuramento dì fedeltà dal Candidato , pretto a poco fienile a quel- 
lo , che fi rapporta dal Muratori , d’ Udeprando Giratafca , creato 
Cavaliere nell* an. i odo. il expeu/as publicas C ivi tatù Arretii j 
ciò è, che pofi Evangellum juravit alta voce , guod ab illa ora tm 
ante »foTttfidelì%getVaJf alias Qominorum commutili C ivi tati* Arredi» 
Oltre della fedeltà prometta al fuo Principe, «i obbligava aJdefem~ 
de alar ftmper Domaas, Domi celiai ( cioè le Donne, e le Donzelle) 
pupillo* , orpkaaos , & bona Kceltfiarum contro vim , <$• potea- 
tiam inju/tam Potentium jazta Juum ptjfe . Da un tal giuramento 
risultava f obbligo di ciafeun Cavaliere , di guardarli da ogni acton 
vile , diffonefta , e ingiufta ; ed essere così fermo in quello pro- 
pofito , che nè il timor dalla morte , nè la prigionia lo potette 
fedurre . Chi diverti mente operato aveffe , veniva , almeno » 
Inghilterra , degradato dal Magiftrato , con tagliarteli gli fperoni di 
oro , infegna, che li diftingueva dal retto de’ Nobili t Secati ad 
talos e/us tadem amputai sitar calcarii » Toromafo Walfingam, 
nella Storia de rebus Anglici s pretto il Sforar; aatiq% Ital, torri . 3» 

dif- 5J» , <f 

(3) La cirimonia ibi pottetto folea ordinariamente ferii nella 
Chiefa Cattedrale del luogo , ove intimava® la solennità . Carlo II. 
cinte Cavaliere il fuo primogenito Carlo Martello nella Attività 
della nafeita della B. V. M. « Er quii in tfauviiatii BJPJt» 

- t Meni 
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era dei più ricchi drappi: l’Altare, sd cui trovavanfi le 
fpade, da cingerli ai Candidati; la Tedia Regia; il faldi- 
ftorio Epifcopale ; e tutto il retto era corrifpondente alla 
pompa, al gran congreflò , e alia fovranita, che vi pre- 
ndeva . 

II. Il Milite , toftoche era flato iniziato, e ammef- 
Co al conforzio dell’Ordine, godeva di tute’’ i privilegi 
militari , e di quegli, che a’ Gentiluomini fi convengo- 
no: come di eflfere efente dalle tafle ; e dalle pene degl’ 
ignobili : di godere il privilegio della caccia ; e di non 
elfer tenuto a batterli in duello coi non Militi : di po- 
ter cingere la fpada fino al gabinetto del Re ; di por- 

V tar- 

Menfc feptem. proponi mus , (tufi or e Domino , Carolarti primogeni - 
tum nojlrum carijfimum militari cingolo de cor ari , volumus , eofdem 
fdcles nojiras lanttc J olemnitati S , dr gaudi i participatione l jet ari , 
Nobtlibufgu e intimati , ut Ji gai ex eis voluerint Militare decite ef- 
fimere , fe pr rparent , omnibus opportuni : ui una Cum eodem pri- 
mogenito noflro , futuro eorum Domirio , poffint in pr*Jifìo feflo 
ttovie Militile titulis augnati . Reg. Archivio Cada H. mazz.o primo 
predo il Tutinàbid . . Non mancano degli efempj però, che fi foflc 
fotenmzzato un tale atto nel campo in tempo di guerra, come fi praticò 
da Lodovico Principe di Taranto nell’ an, 1350.; o nelle conqui- 
de del Regno al primo ingreffo nella Capitale , come leggiamo di 
Ruggieri nell’ anno 1135.; o dopo una qualche legnala» vitto-" 
ria ; o in occafioui di corti bandite. Murai, ibid, ’> •> 
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taria cllverfa dal redo del popolo (4) di veftire nelle 
pubbliche funzioni l’abito dell Ordine (5)^ di cingere il 
cingolo Militare •• e di eflere folo dopo la morte fcolpito 
nel fuo tumola con velie di arme ; cioè colla fpada , e 
coi fperoni ai piedi , fatto de’ quali eranvi due cani , firn- 
bolo della fedeltà (<f). 

III, Quelle furono le onorifiche divife , colle qua- 
li compariva in pace : ma qual foflè in guerra, quale il 
loro corteggio , e le di loro virtù, ce lo dimollra il ri- 

trat- 


(4) Li fpada era di oro , a dorata: al che allude Dante nei 
canto XVI. del Purgat. 

........ Ed avea Galiaga 

Dorata in càfa fua già l’ elfa , e ’l pome . 

(5) Le divife erano il Cingolo militare, la fpada, gli fpero- 
ni di oro , e una fopravvefte di panno di lana verde foderata 
con pelli di vajo , avente un cappuccio con fregio di oro . Matteo 
Villani Hi. V. cap. XIV. . Il Murar, ibidem . Archiv. della Zecca 
cqfix C. mazzo 67. app • il Tulli, ibid L 

(6) Il diftintivo di un Dottor di Legge era di fcolpirfi colla 
toga lunga , e col cappuccio fui capo : di quei del minor popolo , 
come de’Mercadaoti, e degli Artefici, era una vefìe a mezza gam- 
ba colie maniche larghe , e un involto fono il capo . Non v’ à 
cofa pii nota ne’ fepolchri antichi della noftra Città , per dimo- 
iarli , che ai diverfi Ordini di nobiltà , «abiliti dal Fondatore 
della Monarchia , corrispondevano in tutti gli fiati diverfe infegne . 
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tratto , che ci à ferbato il Muratori da un antico ma* 
nofcrirro „ . Affifo con nobiltà sii di un cavallo , fervi- 
„ to da due fcudieri, e fornito di tutte le armi, avea 
„ l’elmo nel capo; l’afta, e’i pugnale nella man delira ; 

„ lo feudo , e la clava nella finiftra ; la corazza nella 

„ pancia ; il pettorale avanti al cuore ; gli ftivali , e i 

„ guanti di ferro per difefa delle gambe, e delle mani/ 

,, gli fperoni ai piedi. Precedeva alla fpedizione il bagno, 
M e la vigilia in orazioni: il primo, per augurarfi nuo- 
„ va vita , e nuovi coftumi; la feconda , per implorare 
„ da Dio (quel coraggio, di cui fi riconofceva sfornito # 
„ Non era da altri iniziato, che dal Re, per dimoftrarfi, 
„ che riconofceva la dignità , e l’onore da quello folo, 
„ eh’ era tenuto cuftodire , e difendere » La fedeltà , la 
„ fapienza , la liberalità, la fortezza , la mifericordia , 
„ la cuftodia de’ popoli , lo zelo delle leggi erano prero* 
,, gative tanto bagolari de’ Militi , quanto queft’ or- 
„ dine fi anteponea nella focietà civile a qualfivoglia al- 
„ tro: e quanto la Dignità militare richiedeva dì ono* 
„ re, e di rifpetto da tutti gli altri Cittadini, tanto 

„ dovea uù Milite rifplendere nelle virtìi (7). ' 

Va IV. 

(7) Militem ! uper equum , armi* omnibus iecoratum , impo- 
fitum , tir formatum nov imiti . Habuit cairn gale am in capite ha- 

ftam. 
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IV. Le fpefe erano si eccedenti, che non badando 
le rendite del proprio patrimonio,! Baroni avevano drit- 
to d’imporre dazj su i Vaflàlli , e dimandar fovvenzio- 
ni per tali folennit'a . Evvi una Coftituzione di Gugliel- 
mo 


ftam in manti dextera, Clypeo proteftus fuit in Uva’. En/is & da- 
va in eaJtm , GladiuS in dtxtera. Lorica veflitus : pìefias in pelìore t • 
ferrea s ocreitt in tibia , calcaria in pedtbus". in ambabus minibus 
ferreas chtrathecas . Lquum dobìum , Òr ad bellum aptum curri fa- 
leribus . Hi durn accinguntur , balneantur , ut novam vitam du- 
cane , Òr mores • Iti orationibus pernot tante a Deo pojlulantes per 
grattini efus donar i , quod eis deficit a natura . Per Regem , vel 
Principcm accinguntur ; ut cujus debeant effe Cufiodes , ab eo ac- 
cipiant dignitatcm , et fumtus . Sapietltia , Fidelità e , Liberalitas 
Fortitudo , Mi/ericordia , Cujlodia Popu/i , Lrgum Zelus in eis 
J unte ut qui armis corporei s de cor art tur , etimi Moribui polleant ; 
et quanto Militaris dignità s alios exc'edit reverenti a , < 6 ? honore , 
tanto magie' ifebetEMIN ERU V 1 RTUTT.. Ms. confervato nella Bi- 
blioteca Eftenfe de Ludo Schacorum ; five de Moribas hominurn , 
òr de Officiò Nobiliutn preffo il Muratori Antiq.Ital. t. j Jijf. 53. 
Quel balneantur , òr in orationibus pernoctante efprimono il bagno, 
e la vigilia , che fi facea precedere alla foìennità , donde i Cava- 
lieri bagnati , di cui fa parola il Boccaccio . Ma oltre di quefti 
in Franco Sacchetti v’ è menzione de’ Cavalieri di corredo e di feudo 
e d armi j differenza , che nafeeva dalle diverfe circoftanze de’ 
luoghi , degli apparati , e delle occafioni , nelle quali fi riceveva 
1 ’ Onore . Sacchetti cap. *53. , 
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mo , che ciò concede al Padre prò f adendo f ilio Milite (8). 
Ve ne à un altra di Federico II. , in cui fi cftende il 
dritto anche per lo Fratello del Barone (p) . E fé il fi- 
glio, o il fratello del Re , o il Re medefilno voleva 
del cingolo militare iniziarfi, imponevafi una tafla per 
tutto il Regno. Quindi deriva , che tra i Capitoli di 
Papa Onorio venga dichiarato , che polTa il Re gravare 
il Regno di un nuovo pefo per Amili occafioni , pur- 
ché non ecceda la Ibmma di dodici mila once (io) . 
Quind’ i tanti ordini diretti a’ Giuftizieri , perché facef- 
fero efigere il folito a/u torio a’ Baroni da tutt’ i loro 
Vaflàlli (n). 

V* 


(8) Con/fi t. Regni tib. 3- Tit. lo 

(9) De AJJtt. prò Milit . Fratriì • 

(10) Vnde fi prò /adendo Fratte Mìlite velit R?* fubventio—- 
nem , imponct eam fecundum quantitatem ab Honorio declaratam , 
< 5 * exprejjìini , viJelicet duo deci tu millia unciarum in roto Regno 
Sicil * . Andrea d' I fermi in Confi, quamplurium de Afiutor.exìg. 
iib, j . 

(J l) Sibi dulitm- in rettptione Cinguli militarli , quarti ejirs 
debuerat pervenire fubventio , lentut Pater , aur rigìdus in ali quo 
non. prrvidit ; idem lufiitiarius a Vaxallis grufati Baronia juxta 
Confiit. Regni noflri Jubventionem fieri faceret conguentem , Reg, 
trch Caf.t. an.ia68. 1 . o. . fot. 60. 

Scriptum ejl Jufiitiario Terree labofis & cet . QuoJ Pfiilippo 

Bran - 
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V. I Pcrfonaggi finalmente , che , afpirando a tale 
onore , ambirono ricevere dalle mani del Sovrano la 
fpada, come prefagio del loro valore , non folo fi ri- 
ftringono ai Patrizj, e Magnati del Regno, ma fi eden- 
dono anche ai Re, e alle Perfone Reali. La floria n’è 
piena: e, per cominciare da colui, che pofe in grande 
dima quell’onorificenza nell’Italia, Cario magno Augu- 
ro cinfe di fpada il fianco di Luigi il buono * fuo fi- 
gliuolo : e quelli fece il fimile a Carlo il Calvo . Il s* 
Re Luigi armo Cavaliere il fuo primogenito Filippo III.; 
e coflui lo imitò in tre altri fuoi figliuoli (12). 

VI. I nofiri Re Normanni , che lo incardinarono 
tolle Leggi Feudali nel nollro Regno , e gli Angioini 
medefimi , che , in conferire tale onore furono i più /jplen- 

di- 


Brancaccio , qui Ituper fe fecit militari cingulo decoravi , fubven- 
tionem propter hiC congruam a Vaxall t Juit faciat ex hi beri . R, gis. 
1254. /. F. /. 147. 

’QuoJ Vaxalli Leonardi de t, Framundo prxftent eidem f avven- 
ti onem juxta Regni coiifuet. prò militari cingulo accipiendo . Reg. 
1278. et 79. lit.H.f. 74. 

AJenulphuS de Aquino petit fuhveniionem a Vaxallis prò C hrì- 
Jlopharo ejus fratte militari cingulo decorato a Carolo primogenito 
in partibut Francia. Appo il Tut. ibid, cap. XIV • 

(is) Vedi gli annali di Francia. 2 
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didi, Operarono anche i Francefi. Adelafia ConteflTa di 
Calabria , e di Sicilia , priacché Ruggieri fua figliuolo 
foflè Conte , e poi primo Re di Sicilia y volle ,. che fi 
armafle Cavaliere : e il Re ebbe ia tale ftima quell* 
onore , che , affumendolo per titola ne’ fuoi Diplomi , 
la preferì, a ogni altro. (13) .. Ruggieri medefimo. af- 
funto ai Trono ,. come fi dille , con quarant’ altri Cava* 
iieri, decorò della lìefla onorificenza due Tuoi figliuoli (14). 
Federico li. , paflato a Cremona nell’ anna 1 245. , iniziò 
Cavaliere Federica fua figliuolo , Principe di Antio- 
chia (15).. Carlo «II. di Angiò non decorò di altro titola 
i fuoi figli, pria, di armar laro di fua propria, mano il 
fianco ; come verificoffi. in Carla Martella , che non fa 
coronato Re di Ungheria, pria di eifere infignita della 
nobile Milizia : nè Filippo fu. creato. Principe di Taran- 
to; nè Roberta gli fuccedette nel Trono, di Napoli, che 
dopo l’onore del cingolo,, che ricevè in Foggia (i<S) - 
Quelli poi , imitando tute’ i fuoi maggiori , olfervò lo 

ftef- 


(13) Adelais. Comitiva , & Roger ius- Filius. meni Dei 
Grafia JAM M 1 LES , JAM COMES, SICILIA* , Cr Calibri* 
Rocco Pirro, Notiti Sicil. Eccl. net. u foL 105. 

(14) Abaa Tele»., ut in cap. precedenti noia JO». 

(15) Pan*a /. 32.. 

(16) Idem loc. ciu 
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ficflb nella perlòna di Cario Duca di Calabria, Tuo uni- 
genito nell’ anno 131*. , come dal Diploma , ohe in 
feguito farà rapportato. 

VII. Ma vi è di più. Si refe si làcro , e folennc 
quell onore, per la sommai interrotta ulanza , d’iniziar- 
Tene i fucceflòri ai Trono ; che alle volte , tralafciato 
pria di eflere invertiti del Regno, .nacque il dubio, Ce 
la qualità Reggia dichiararti Milite il Principe, ancorché 
nelle dovute forme non ne forte flato -decorato. E Cor- 
rado, figlio di Federico II., in cui erafi ciò verificato , 
dimoftro col fatto, che 1’ una qualità non contenca l’al- 
tra. Poiché eflèndo egli flato eletto Re , fenz’ efler Mi- 
lite, volle co’ fediti riti, dopo la corona, cingere la fpa- 
da (17). Sù quella idea, fi legge in Sigeberto , che Mal- 
lomoj Re di Scozia, volle eflèr fatto Cavaliere dal Re 
di Francia Errico I. : e da Ottone Frifigenfe fi rileva , • 
che Guglielmo Rufo , Re d’ Inghilterra fi fé decorare 

del- 


(17) Licet ex gtnorojìtate fanguinis , qua NoS natura dotavi f t 
& tx digmtatis officio, qua duorum Regnorum Nos in folio grafia 
Divina p Txfeci t , Nobis nùlitans honoris aufp'cia non derjfent , 
quia tanien Mi liti a cingulum , quod reverenda fancivit antiquitas , 
non dum Serenitas nojlra fufteperat , prima dhr prafentis' menfit 
Augufìi curri solemnitate tyrocinii latus nqftrum eligimus decor an- 
darti . Petru* de Vineis . Ut, 3 . ep . 2<h 
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delle Armi da Lanfranco Arcivelcovo. Del pari Errico 
II. fi fé armare dal Marefciallo Bifenfe : Odoardo IV. 
Re d’Inghilterra, dal Conte di Devonia." Errico VII., 
dal Conte di Evadolia : ed Odoardo VII. , dal Duca di 
Somerlètte . De’ noftri poi , fi rapporta , che Luigi di 
Taranto , fecondo fpofo della Regina Giovanna I. , 
ricevè il cingolo Militare da un Capitano Tedefco (i 8): 
e il Re Francefco I. fu armato dal Capitano Bajart dopo 
la giornata di Marignano (i$>) . Finalmente Luigi XI. 
ad efempio di tutti quelli, volle ricevere la fpada dalle 
mani del Duca Filippo di Borgogna ( 20 ) . Ma non ottan- 
te tali efempli, non può negarfi, al dire di Loyfeou , 
che Corrado , e gli altri- ciò fatto aveffero piò torto 
per vieppiù decorare 1’ Ordine , che , perchè averterò cre- 
duto eflèr tale carattere neceflario alla Reggia Dignità . I 
Sovrani, come tanti fonti, da cui derivano gli onori, e 
tutte le preeminenze, e come i Rapprefen tanti dell’ in- 
tiera Nazione, ih fe ftertì, e nel loro facro Nome con- 
tengono tutte le Dignità. Nè quelle mai fono onorifi- 
che nella opinione de’ Popoli, fe non quando, come tali 

X ven- 

(18) Matt. Vii. St. Uh. i. cap. 21. 

(19) Annali di Francia . Camillo Porzio della Cong- de’ Ba- 
roni. 

(20) Loyfeau Jet OrJ. . Marat. dl]J'. 53. . Tut. loc, cit. 
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vengano dalla loro fuprema autorità caratterizzate. 

Vili. Quell 'onore dunque renduto facro, e folenne da 
Ruggieri , come quello, ch’era infeparabilmente anneflo 
al fillema Feudale, bafe della fua novella Monarchia , 
rimafe nel Tuo intiero vigore nommeno fotto i Re Nor- 
manni , e Svevi fuccelfori, che fotto degli fteflt Angio- 
ini , e Aragonefi .. Egli è vero , che in quelli ultimi 
tempi cominciollì a fentire qualche cambiamento di fer- 
vigio militare perfonale permutato in danaro : ma nè 
ciò fu ancora generalmente ricevuto, nè fi permetteva, 
che nel cafo di una fomma urgenza . Donde derivò la 
maflìma, che niun Feudatario in Regno, purché nonad- 
ducelfe legittimo impedimento, poteffe efentarft dal fervi re 
di perfona , quante volte co;l la bifogna richiedelfe (21). 
Ma , in quanto all’ opinione dell’ onore del cingolo , e 
alla, nobiltà al medefimo anneffa, rimafe nello Hello pie 
de, e ne crebbe anche la liima. E quando prevalfe l’ulò 
di compenfarfi in danaro il fervigio , rellò per un dillin- 
tivo onorifico quello, che nell’origine fu riputato, come 
pefo intrinfeco del Feudo . Carlo I- di Angiò ellefc & 
tanto quella Reai Munificenza, che in Napoli , e nel 

Re- 

t - 

(ai)- Iferni* . in cap. x. §, fimll . n. 14. tit. qui curt.vtnd. . D* 
Amavo . De Ponte; Cr alti cit, per Aget. p. 395. 
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Regno nonv’era Famiglia nobile, che o non necoltivafla _ 
l’onore cogli efercizj Cavallerefchi , o non ne deiìderafle 
l’inveflitura. Carlo II., e Carlo III. feguirono gli cfempj 
del primo. Luigi III., tra gli altri Patrizj della noltra 
Citta , cinfe del Militar cingolo ( familiis ea citate infi- 
gge decus ) Giannotto Janaro nell’ anno 1 390. nel giorno 
del folenne ingreflò in quella Capitale (22) » Ladislao 

X 2 nel 

(ss) Et Ludovico Andegavenfi Neupolim adventanti, ob/equeit. 
tet opud Monr.irtf.im , occurrunt Fiolut Coturuus , Frutici fcus Cur- 
mignunus , Stephanui Ganga, Robertus de Orimi no , & IANNO- 
CTUS DE J AN ARO , rune temporie ibi contribuiti ; qui quideat 
iri nobiles quinque ab eo Rege pofmoduth Equì/es, ( dir dovea ) Mi- 
lita, ut dicunt , armati funt; FAMILUS EA lETATE INSIGNE 
, DECUS . Caroli» M. de Raho in Familim putrida» , tir il.uflrc j 
Ntup ■ p. ìS?. 

Nelle antiche Scritture , che fi confervano nel noftro Archivio, 
la Famiglia di Gennaro fi trova variamente denominata or Junara , or 
Jennara, or Gennaro, Ma comunque fi scriva , è Tempre la fiefia, 
come quella , eh' è fiata Tempre comprela traile Aquarie, godenti il 
Padronato di s. Pietro a Fuiariello, 11 toglier!? , o 1 ' aggiungerfi 
una fillaba , o intieramente mutarli il cafato di una Famiglia non 
è nuovo nella noltra Citii . Gli antichifiimi, e nobili Capeci dice* 
vanfi C acapi cii ; i Milani , de Mila ; i Protonobilifiimi , Facdpe- 
cori „ Cr de Stendardi S cognominati funt, qui Buffi erant , 06 clari- 
ni cognomentum , quod a. Matre tulit Matthreus de Boffis ; ne de 
clarijima Ianuaria Fatnilia dicam , quarti J AN ARAM vocabant 
majorc» noflri „ dice il citato Rubo . ibid. p, 165. 
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nel 1310. , trovandoli nel campo fotto Rocca fecca con- 
tro Luigi III., creò moiri altri Cavalieri, tra quali Ser- 
gianno Caracciolo (23). Fece lo fteflo Alfonfo I. di Ara- 
gona nel 1443..* il limile fece nel 1452. Federico III. 
dopo la fua coronazione : il limile Carlo V. nel 1530.(24). 
E in fine , per ratificarli xon un fatto collante la ftima» 
e opinione , in cui fu quell’ onore per tutto il fecolo 
XIV. e XV., rapporto ciò, che avvenne a Lodovico Prin- 
cipe di Taranto nel 1350., che fu poi Re di Napoli . 
Dovendo egli venire a giornata campale cogli Ungheri, 
molti nobili Napoletani, difcendenti da’ Militi, ma non 
ancora iniziati , lo pregarono , che loro conferiflè l’onore 
del Cingolo; affinchè, fe avvenifle , che taluno di elfi, 
pericolalfe nella proffima battaglia, reftafle loro in follievo 
della morte la fama,e’l nome della Milizia (2 5). Quind* 

i So- 


(23) Vita di Sergianni fcritta da Trillano Caracciolo M. S. 

(24) Tutit. grig. de' Sedili cap. XIV • 

(25) Plurimi Napolitani Nobile* , jfi/ii Nobilium Militum ; 
occafione facitndi pratili , eidem Damino Ludovico honorem Militi* 
pojìularunt : ut , guani Nobile t Jint , Ji aliguem forum deficere con - 
tingat in proelio , fama , ve! nomen Militi et fibi rcjlet , ut morii 
*Jl btllicorum . U/ autem unusguitgue di fio rum Nobilium ad Com- 
Ttùvtndum proeltum animojior Je demonjirt > , fpopondit , & placuit 
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i Sovrani, per avere una certa faenza del rollo de Mì- 
liti , e Feudatarj, e- per faperne la di loro difcendenza , 
tenevano i diftintì notamenti di tutti gl’Inveftiti, per un 
antica ufanza derivante da’ Normanni. Marino Freccia Ir 
fa tellimonio di veduta ; e dice, aver letto nel primo 
Archivio fotto Errico Imperatore , lòtto Federico di lui 
figlio, lòtto Carlo I., e Carlo II. tutte le nobili Fa- 
miglie, le quali erano nelle Città, e Terre degli Abruz- 
zi, della Puglia, della Calabria, e per ordine i nomi 
de’ figli de’nobili ; e quelli diflinti da’ Popolari (zó). Te» 
fìimonianza, che merita tutta la fede, dopocchè, per la 
diligenza di Carlo Borrello , indi di Ferrante della Mar- 
ra , e in fine deli’ eruditismo Fimiatu , fi é pubblicai 

un 


di lì or um Nobiltum petitìo Jtbi falla . Et roderti dìe sona Mìlitii 
decora vi t Nobilijimos juvenes septingentos , (ir ultra . Domenico 
da 'Gravina Tom. XIL rer. ita!, p. 649. pretto il Muratori antick. 
Itah t. 3. dijf. 53, 

(26) Vctujìioribus temporibus pojì Normanno s Svevorum tem~ 
pare , & Urge» ipfi habebunt libelloì , feti brevia omnium Feuda- 
tariorum , Vaffallorum , (7 Filiorum eorum . Legi egri* Archivio 
primi * fub> Henri co Imperatore , Federico /ilio , Carolo primo , <St 
fecundo omnet Nobile s Familias , quit erant in Civitatibus , <Jr 
Tetri» Aprati! , Apule 0 ^Calibri* , Jeriatim nomina Filiorum 
Nobilium , & Nobile s J eparati a Popularibus dijlinguebatut » 
Freccia de Juffcudis 1 : 6 . 0. di/. 5. p. 247. 
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tjn Catalogo di tutt’ i Feudatarj, fatto fotto Guglielmo 
IL, trafcritto da un antico efemplare de’ Normanni (27). 

IX. Di quelli Militi per appunto fi trova il fre- 
quente la memoria nelle pergamene del noflro Archivio, 
rogate per diverfi contratti della nollra Staurita , fotto 
Carlo IL, Roberto, Giovanna I-, Ladislao, Giovanna IL, 
e altri Re Aragonefi , che non può non confiderai , fe 
non come ereditario un taf onore nelle di loro Fami- 
glie . In tali carte non fe ne tratta , come di una qua- 
lità nalcente nelle loro proprie perfone : ma come di 

eofa molto remota. Quelle non indicano I’ epoca del- 
le di loro invelliture; ma folranto i titoli onorifici, che 
■godevano al tempo della loro efiftenza. Il diftintivo di 
Milite era ereditario, e privativo della nobiltà aggregata 
a’ Sedili , per le coftituzioni di Ruggieri, Federico IL , 
e Carlo I. . Non è dunque da prefumerfi , che un tale 
onore foffe cominciato in quelle Famiglie negli anni di- 
fegnati negli ftromenti ; ma molto prima . E per poco, 

che 

(27) Ferrane della Marra Duca della Guardia alla Famiglia 
D’ Avezzano p. 17. ad 41. “ i-iitiianus in prxfjt. ad Catalogunty 
cujui Lemma : Fetida DucatuS Apul’ie : ex Regejlro Caroli Cala- 
bria Ducis , Roberti Regia Filio , R egn'que V icari i, quod a d/er va- 
rar in Archivio Regi* Carnei* de Juff. p. 49. 
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che vogliamo, eflenderci a ripeterne le origini negli An- 
tenati , et troviamo fubito coi Re Svevi^ collo, ileflò Fe- 
derico IL, e coi Normanni . Non. è dunque irragione- 
vole il foftenere , che in tempo, della fondazione della 
Monarchia, e. con eflò dello flabilimenta feudale , e: 
militare, eran quelle Famiglie comprefe tra i Patrizj di 
quella Citta., Il che tanto piti fi avvalora ,fe ricorriamo, 
alla fondazione del loro originario Sedile; il quale, come 
fi. è già ne* Capitoli precedenti dimoftrato^efillendo fotto 
Ruggieri , e fotto i due Guglielmi , dovette elfer. coofi- 
derato ne’fuoi Individui, o. in quel riparti mento del De- 
manio di Napoli, accennato, nel 7. del. Cap. preceden- 
te, o da Guglielmo, il malo, che prefe tanta cura, della 
fortificazione della Regione di Porto,, come al §. 4. del cap.. 
IV., o, alla peggior lettura, a’ tempi di Carlo I. , quando.' 
agli altri requifiti. richiedi per l’onore del Cingolo, fi 
aggiunfe quello, di dovere i Militi eflere tra Nobili aferit- 
ti,, come al §.10.. della fteffò Cap. precedente, fi è poco; 
fa dimofirato .. 

X. E infatti leggefi. di un Errico> Macedonio 
Eques Platee Aquario Regioni! Sedilis Portus , Ó* Milet ,. 
che nell’anno' 1295., regnando. Carlo II.', per l’amplia- 
zione della Chiefa di s. Pietro Martire , dona alcune fue 
Cafe appò quelle di Niccola. Macedonio del medefimo 

Se- 

\ 
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Sedile (28). Di un Maffeo della fteffa famiglia, che, per 
la cenfuazione di certo podere nella villa di Refina , ut 
Eurauritarius Eccleftarum Platea Aquarii^ è diflinto nell’ 
anno 1370. col carattere di Milite , e di Patrizio del 
Sedile di Porto (ap). Di quello medefìmo nel 13-08. , 
che fi fòttofcrifle di proprio fuo carattere in altro fini- 
mento, rogato per la fteffa Chiefa, colla fteffa diftinzio- 
ne di Milite, e Patrizio (30)-. Di Leone , che , fiotto 
Giovanna I. nell’anno 1418., trattandoli di altro inte- 
refle della Staurita, interviene, ut Eutauritarius & Miles 
de Platea Squarti Ó*c. (31). Di Leone, Antonio , e Gio- 
vanni Macedonio, e di Giovanni de Dura, che abitanti 
in Platea Squarti, e congregati con altri Cavalieri nel- 

Se- 


(28) Reai’ Archivio ad tn- 1595. liu B. fol. io. preffo l’En- 
genro Napoli Saera verbo : *. Pietro Martire . 

(29) In nomine Domini et c. Anno 1370 Regnante Sereni /li- 
ma Domina nojìra Domina Johanna Dei grafia Regina , Jerufalem 
Òr Sicilia, Ducatus Apuli a , Òr Principatuì Capute Provincia , Ct 
F or calcheria , ac Pedemonti » Corniti fa et c. In noftri prafentia 
conflituti DOMINUS MAFFEUS MACEDONUS MILES 
PLATEM AQUARIO DE PLATEA FORTUS. Traile pergam- 
del noflro Archivio Fai. a. n. XI. Ut. A. 

(30) Tra le nofìre pergam. Fa/c. 4. 

(31) Ibid. Strumento del 1418. Fa/c. 4. num. 43. nuovo n. 36- 
antico . 
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Sedile dì Porto nell’anno 14 67., fotto il Regno diFef- 
dinando, intervengono come Militi, e Patrìzi in altro fru- 
mento (52). Dello fieflo Leone infine e’ sì frequente la 
notizia nel fecolo XV., che non v’ k ftromento , in cui 
non fia caratterizzato colla fpeciofa quali eh. di Milite , 
come fi rileva negli finiménti degli anni 1461. 1475. 
t4<JS. 1471. »4P<f., che pure in noftro Archivio fi fer- 
bano (33). Trovali regifirato put come Milite Cicco Ma- 
cedoni* tra diverfi altri Aquar j , cioè' Boiardo de Dura , 
\*G> Y , Gia- 

( 32 ) Su notato nella pag.io*. Cap. x. 

(33) In nomine Domini et (. Regnante ferenijfimo Domino 

noflro Tiomf^o Ferdinando et c. Dii prima Menfi* Decimi ri s an. 

1 i | 

1461. ©• C‘ In nojhri prtfenlià perfonaliter confittili* N oblìi but 
Francifco Severino in fexto decimo fu* ntetti* anno , et Domicella 
Margarite! la Severino in decimo /r primo anno fugatati* . . 
una parte . ET NOBILI, 'ET EGREGIO VHtf) DOMINO 
LEONE MACEDONIO MILITE • DE PLATEA AQUAR II 
REGI0N1S S EDILI S PORTUS . Ibìd. fafe. 4. *. 3 t. . 

In nomine Domini ti c. Anno 1457. Regolante Sereni Jfhno , et 
lllnfl ri fimo Domino noftro Ferdinando et c. Convinti* in mitri pre- 
f enfia DOMINO LEONE MACEDONIO MILITE DE PLATEA 
AQUARJI REGIONIS PLATEJE PORTUS , Or HECTORE 
PAPPACODA, MASOTTA DE JENNARO , LOYSIO PAR- 
PACO DA , TROJANO VENATA , JOHANNF. MACEDONIO, 
Cr jJiit , majore , et Janiort parte Nobili um pendini Sedili* Por- 
tai , ad juos fpefi.il regi me n , et gubernatio tThomaJii de Conturbino 
et c.lbid. fife . 4. num 37. * A 

'■ "* '• tn» ^ , . 1 » , ... p* ,4 
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Giacomo, e Alfottfo ài " Gennaro , M«*r/o Pappdcodn , S»g*J- 
tnondo Strambane , eVmiNtxo Venata nelf anno X4p4f* 
nobtlet de Platea Aqunrii , «/i »»/» «w aliit 

fptSlat v ÙT pertbtet regimane di&arum ILcclefiarum , cioè 
di s. Pietro a Fufariello, e Fue Grande (54)* 

XI. L’onore del ciugolo militare è anche antichif- 
ftmo nella famiglia Gennaro. Sotto de’ Re Svevi fi. a 
memoria di Pandoifo , e Pietro Militi: fotto degli An- 
gioini, e Detrazzeichi ; cioè fotto Girlo I. , di Andrea , 
Tonimi fo , e Ad'tnolfo pur anche Militi ; fotto Carlo IL 
di Giacopo , Gberardo , e* Atanagio decorati dello fteflò 

• • « • . ono- 

' **• . * * •' 4 * • »»’ ’ * ’ • i 

Si legge lo fletto «li Leohe Macedonio in altro finimento del 
per Nctar-rfe Pillei* * Htd. {afe? ». a. oa. antieo . num. 11 
noevo lo .ftefta.fi, rapporta pur di Voty: f?K° »l Regno^l 
Ferdinando I. meli' anno ^ 

Gio: Antonio di Su BltMnW > 4 -«*<*. ouovo "• „$*• 

•ntHO^-. ìlìnSd»'*» " ’ • '*■' ' v : wv :4vtótl 

(54) I* Domini ^tt e. 90, (4 9d« Regnante Sefrtnijimo , 

rr lllu/irijfimo Domino noftro Domino Feedint^Jec^n fo De j,gea- 

ù«JUé » et, Oria nofiri pr 4 fWM$ffr 4 ì& 

DOMINO ANDRE* QEJMNNdRDf* fUpa^y^frubUium 
Ecrle/iarnm ».Petri 

Jf«n* AL Gr,*fc tyWignuDomino 

CICCO MACEDONIO MÌLITE, BELARLO, DURA, 
CURO ALFONSO DE JENif MIO » ^fARJO PAPPACUDA * 
SiaiSMUMOO STRAMBO* E, ET VINQENTJO V^X*TA , 

Vobilibut de dine Piatta Agitarti , ad *tH‘*± olii» 

JpeOat , et pertinet Regime» didarum Ecclefiarnm, in Fafc. ibid. 
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onore; fotto Roberto, di Bartolommeo ; fotto Giovanna I., 
di Prtnrivello , e di Giovanni; fotto Luigi III. di Gian- 
fiotto ; fotto Giovanna IL, di Menelao te finalmente fotto 
gli Aragonefi, di Arrigo , e di Leone , la di cui ferie 
leggefi in Carlo Borrelli, il quale, in far menzione della 
famiglia di -tal nome , allega molte fcritture del Reale 
Archivio ( 35 ); ma di Leone y e di Andrea f l’uno Mi- 
lite nell’anno 1480., l’altro nell’ anno 14P4. ne fono 
frequentiflìme le teftimonianze nel noftro Archivio (35). 

XII. Frequenti, fon pure le notizie della Famiglia 
Dura, e particolarmente di Giovanni .M/7. 'fc, come quello 
che k avuto più rapporto colla noflra Staurita (37). De’ 
Pappacodai, de’ Venati, e de’Stramboni rattrovo Io fteflo, 
come fi rileverà da qu\ a poco , ove vi farà occafione 
di trattare riparritamente di ciafcuna Famiglia ; e ove 
lo Hello allumo verrà più abbondantemente dimollrato. 

Y 2 XI 


J (35) Borrelli . Difefa della nobiltà Napoletana , in parlando 
di quella Famiglia . >*'■■■ 

<3*; Strumento dell’ an. t 4 s 0 . fife, a, Ih. N. num. 4. amico 
n. 19. nuovo , ove fi fa parola di Uone di Gennaro Milite - Altro 
di Notar Gio: Antonino di Cefaria dell’ an.' 1494. «. Ut. A. 

*. 16. amico n. 14. nuovo , ove foffi menzione di Andrea di 
Gennaro. 11 ' *■ .««iM *# » iH i n t. » V j'oAL* 

(37’ Strumento di Notar Cirio Santoro deU’anno i^ 7 .Fj)c. 
j. Ut. A: n. 60. antico rC. 13. nuovo, ove fi pula di Vi ovini hi 
<tP Dura Mìlite V L, 

, ir.. , i ,o t a. è i 


XIII. Ma oltre a ciò , quell’ onore richiedea nella 
fua collazione i meriti del valore, della morigeratezza., 
della profelfion della Religione, delle ricchezze , e de’ 
natali; onde fu riputato degno de’ Re, e delle Perfone 
Reali; e da Roberto nell’anno 13 16. (epoca, che cor- 
jrilponde agli allegati noli ri ilrumcuti ) fu .confiderato , 
con. e il pii* /ingoiare, e principale onore del Regno , e de- 
gno dell'unico fuo figliuolo , ed crede della Corona , Carlo 
Duta di Calabria , giufta l’efprelTionc deli’ annotato Di- 
ploma (38),. Dunque meritato eflendofi dagli Aquarj , 
fin dacché s’ introduce nel Regno ; oltre alla nobiltà ^ 
efie ripetevano dagli anni, nè avevano in tutte le oc- 
correnze , e bitugni dello Stato introdotta nelle di loro 
Famiglie un altra della prima più onorifica , fi più I4- 
rainofa. E quefta fi vedrà da qui a poco aumentata da 
Poderi nelle prime c^fjchq .civili , e militari , foftenute 
con fommo decoro -,^e con notabile vantaggio de* 

• • -, - L ■ » _ .* ' ■ » I t V 

(38) Roberto! , &c. JuJìiiicrìo Terra labori ! , & Comita- 
to! TAoliJii fideli fuo &c. Ex Paterna Cantati* affcftìooe follici ti 
de honore Caroli p ri moment ti\ nojìri carijjimi Duca Calabria nojìri— 
qui in Regno Sicilia Vicarii Generali!', quum militari eiojNfJa ** 
proximo futuro Ftjlo Purificati ani! Beata Maria ,, Beo andare ^ 
difpofui mus injigmre ; ut itaque hujut mi/itia REDIVIVA 
LEMNITAS, SISGUIARIS QUJOEìd , ATOUJE PRECI- 
PUA ÌN 1 PSIUS Filli NOSTRI. VITA SEMEL ADFE^ 
N 1 ENS , ab Ut , qui noflrti gaudiit congaudtrC Junt fallii % & tu 
Dotti 1 Neap.An.Domi ni ijl*. SO> Norembni.TmuUoc.cit. ilnd. 
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Ifcrizione : 





FAlttlllJE SEX NOBJLES 


contenente la fola nobiltà avira , fofle ftato arricchito 
d’altro pregio, che in una fcrizione comune a un Ceto 
non poteafi efprimere; e che non era giunto ancora a 
quell’ alto grado , onde i Tuoi fucce fiori , e in panico* 
lare i fuperftiti l'anno eftefo. 

!»•*<**) .^rrr & 

- ioq V.y» * 

- *b ■ # ^ i w p L f i ia y 

, tòoj*K.y 1 , st&+> 

■*** <*&**>■ ■ W*. •: 1 

1-^m. .f* >V h Vm* <*r>‘^T'W-è, *4» *K.f ,.r«iiì 

, 

s c «»**,*;•*«» « db.vf- vw ^ ***> 

. Air,f'V -S - cMur-i«»^i «• ,*••«* v «i 

^vtfr . l 1*1 «?. /ip | K ?»} '*n*rr .. .»< ». 

*• •• Mt>&. vtV fSfe£Hf • -f» ^ v , - u> -, 

j »*> T ><-»•»*»« ‘ *v' • • • \v*>. a - 

'■ ' . > ®fc.«'U*5 * Ii*4* ì‘u. . •’jffl.'JT ^.v 


v* : » 


ìf^SMtkìv N> 

> 



. i'.i&ìvM. 

A? A 3^. \ • 


#?■/ 3fc»i C* 3# analizza il fecondo ver/etto *4iftcr:tO; 
«fO «k « >. a»<rf della i/crizione'f & : \e<pa<i opri#!» 

-* 'mm vn’^ii^Mytt » ftSfc ripijta , <q 

V|»i^ yÌ p i^X AQUARIO APPELLAHTUR. ? 

< '' >/«' i ii«rt£>" -’. • Ski 


I» TL luogo per l’abbondanza delle acque, come fi dif- 
A fe, diè al Sedile 11 nome: quello poi lo erasmife 
qual’ agnome gentilizio agl’ Indivìdui , che lo rapprelèn- 
tavano ; onde anch’ elfi Aquarj fi appellano. Dal che 
rifulta, che 1’ ifcrizione, regolarmente parlando, debba 
intenderli cosi : Fumili ee fex nobiles , qua appetì antur 


Aquari a ex aquario fé pie*- *} 

2 . Un tal gentilizio agnome , a parlar fecondo la 
Storia , dovè effer contemporaneo all’epoca ddl’ origine 
de’ cognomi r e del loro ufo nel nofiro Regno . La 
prima volta , che quelli fi cominciarono a udire 
tra noi come un dillintivo d’ illuftre perfonaggio , 
si fu a’ tempi de’ Normanni . Tra la barbarie de’ diverli 
linguaggi, e trai tumulti dellTtalia erafi già dism e dà 
I’ ufanza di diftinguerfi ciafcuna perfona col suo prenome ; 
ciafcuna gente, col nomc' f ciafcuna famiglia, col cogno- 
ì+. > me 
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me (i). Nelle pubbliche ieritture il falò dilli nei W, ch * 
fi apponeva, fi era il nome del Padre, o della Patria ; 
onde fpeflò fi legge ne’Regiftri: Gmllelmut filiti lorda- 
rti nepoS Guillclm* filli Aderii . Berardus de Cdvello 
Roberti de Fontanarofa ; diftintivo, che foievafi alle vol- 
te variare a mifara delle circoftanze» Colui , che con- 
tribuì a renderli ftabili , e invariabili nelle Famiglie , 
particolarmente nobili, fi fu Ruggieri (a) . • 

3. Egli il primo rimunerò con Feudi i Militi: fcel- 
fe altri in Ufiziali della fua Reggia: altri in Miniftri di 
Giuftizia ; taluni nella Capitale ; taluni nel Regno s 
Egli rendè ereditario non folo l'onore del Cingolo, e del 
Feudo / donde difeefe la primaria Nobiltà militante; ina 
ben anche altre pubbliche cariche, da cui derivò altra 
Nobiltà non militante. Per difpofizÌQnc di^ lui niuno po- 
teva efler eletto in Giudice, o in Not^jo., che chi da 
Giudice, o da* Notajo non foffe difeefo ; precludendo la 
ftrada a chiunque folfe di vii condizióne , e altrui 
fubordioato per ignobil fervigio reale , o perfonalc - 

y. vbvt 3 _ ■**•«<* * gf ■»* rtHbi <4 ii 

(1) Al cognome foievafi ade volte aggiungere un agnome ; 
come in Pub. Cornelio Scipione Africano: ove Pub. è il, propine; 
Cornelio, il nome; Scipione, il cogr.o •*; Africano 1 ’ agnonn^ 
c in altri , che s'incontrano nelle ftorie iell’aiuica Roma . Nhu- 
poort. de nomimi. Rom. 6. top. 5 . §. i> & a. 

( 2 ) dijf. 53. Nictd. Upto» de /indio Udii, cut* no- 
tte Eduardi Bijfuci , & ohi . 
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Di qu'i deriva , che fotto Ruggieri , e lòtto Fe- 
derico li leggano , (7 Milita Feudatari i , (7 Mili- 
ta legata , (7 M./ites ju flit ut , (7 Milita htt erari iiX* 
Quindi anche deriva, che negli antichi ftromenti fi tro- 
vi appoggiata la fede pubblica , e la carica di Notajo a 
diverfi Patrizj della noftra Città. Intauto i figli, ei fuc- 
celTòri di coftoro , defiderando confervare nella Famiglia 
un retaggio, che contribuiva al decoro, e allo llabili- 
mcnto civile, cominciarono al avvalerli de’ nomi delle 
cariche de’di loro maggiori, delle dignità, de’ titoli, e 
de' Feudi, eom: tanti cognomi gentilizi ; affinché, perpe- 
tuandocele la memoria, in ogni tempo ne avellerò por 
ruto rapprefemare l’onorificenza, e’1 pofleflo (4). Or <jue- 
-vtt «»#• ?«, M,a vj } *.-• 'M*<- 


(i) Apun Matta Paris. in an. 1151. Ne tempi de 1 Normanni 
gli Avvocati , e i Notài per lo più erano Chierici : e ancorché 
Federico IN «veffe età efpreCimente proibito , pure i Laici» che 
(accedettero nelle cariche , per diftingusrfi dal retto de! popolo , 
ritennero in Napoli, in Inghilterra, e altrove l’ufo delle vedi 
Chericali . Di qui F ojierna coftumanza delle vefti talari ne' Curia- 
li di Roma: di qui l'ufanza de’ noltri Avvocati del veftir negro de 
prima fui fere Spagnolo, indi filila mida de’ Preti Francefi. L’ufo 
della Toga però per h Magiftratura ci veene a dirittura dalla Spa- 
li * ^ 

rni i cogno- 
mi di Giarda , del Giudee , e Ji Piatoci mine , dalla caricagli - 
PI jjfr angeli , M iflrogìovanm , Mj/lrojinrti , e MiJhogtuMct , dal 


gna , e fu riabiliti con una Pram natica . 

(4) Ter quefle ulanze lon giunti fino a noftri giorn 


- Ci - 


t ì; 
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fti cognomi , che fi cominciarono a introdurre nel fe- 
colo XI. nel noftro Regna dalle perfine le più didime, 
furono adottati anche da’ notòri Aquarj , e per le loro 
particolari Famiglie , e per lo Sedile , che già tenevano 
eretto nella regione di Porto. Alle. Famiglie furono at- 
tribuiti o dal Padre, o dalla Patria, o d’ altri avveni- 
menti, come ne’feguenti capitoli fi rileverà: al Sedile 
da<le circoftanze dei Luogo. Quelli delle Famiglie fono 
un antico retaggio de’ di loro maggiori , che forma il 
pregio di ciafcun, che lo conferva fino a’ di notòri. Qi:e- 
tò® del Sedile é un agnome gentilizio , che fa 1’ orna- 
. mento di tutto il corpo quivi aferitto da circa fei feco- 
li. E fe l'agnome gentilizio è un oggetto di onore per 
le Famiglie , perchè per tanti fecoli le numera tra’l pa- 
triziato della noftra Città: i proprj, e particolari fcogno- 
mi decorano, e illutòrano il luogo anche di più, ove ci 
riportiamo alle origini di ciafeuno , alle cariche , e al- 
le getòa. Sarà dunque un problema , da rifolverfi do- 
po la lettura de’ capitoli feguenti ; fe più P agnome 0 
e 1’ antichità del luogo fia di fplendore alle Famiglie • 

Z o que- 

titolo di Maeftro , che davafi a que’ tempi ai Giudici : di Mare- 
/dallo, dal grado militare: di Camerario , dal M imiterò ; di San - 
grò, dal Feudo: di Conte , Conti , del Conte o di Duca , del Due a - 
del Duce ; di Principe , del Principe ; di Marche/e , e del A iurcfie- 
/ano , dai titoli aviti : dt Sene/ca'lo , Sene/calcoy AJmirato x Ammira- 
lo , dai podi nella Reggia, e nella milizia , e altri . 
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o quelle lo fiano a quello . Ciò , che per ora può 
dirli di certo, fi é , che dal fecolo XIII. in poi , dac- 
ché vi fono memorie nel noftro Archivio , fi trovino 
le noftre Famiglie in tutte le pubbliche , e private 
Scritture, in tutte le antiche, e moderne Platee, Tempre 
comprefe fotto il generico agnome di nobili Aquario. (5) 



CAP.- 

(5) Il titolo della noftra Staurita ab immemorabili è fiato il 
leguente : la Staurita di S. Pietro a Tu/ariello delle Jci nobili Fa- 
miglie Aquarie del Sedile di Porto di gue/la Città . Con quella ri- 
tualità fon Tempre paffate la fcritture nel nofiro Foro , e le poli*, 
ze ne’ pubblici Banchi: e quello n è l’attuale poffeffo. 
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CAP. XVI. 

L'antica nobiltà degli Aquarj viene confermata 
dalla ,defcrizione de' particolari meriti di 
cinfcuna Famiglia: e in prima 

DELLA MAC ED0N10 

t. OCrivono di quella Famiglia il Mszzella, il Con- 
^ carini, Pietri, JLellis , Marra, Terminio, Alti- 
mari, e qualche altro. Vi è chi dice, che'derivi dalla 
Macedonia, provincia della Grecia: altri la vogliono di 
origine Napoletana. La prima opinione fembra la piu 
ficura. 

2. Dopo l’enunciato ftabilimento di Ruggieri, uno 
de’ riti il più ricevuto nell’ apporli alle Famiglie i Co- 
gnomi, fi fu quello di prenderfi dal nome della propria 
Panda, o della Provincia. Ciò fi verifica da’ cognomi di 
taluni Scrittori , che fiorirono a’ tempi de’ Normanni. 
Vi è memoria di un Falcone Beneventano , di un Ro- 
mualdo Salernitano , di un Goffredo Malaterri j, e di un 
Aleflàndro Tele fino . Delle Famiglie antiche poi, cogno- 
minate pur dalla lor Patria, ve n’ k tante , quante fimo 
le Citta, e i Villaggi, da cui dipendono o per origine, 
o per ragion di Signoria . Sono a tutti noti i Cafati 

Z a dell' 
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dell 1 àquila , Ariano , Abietta , Bel monte , Belvedere , Ca- 
paccio , Ccramqntto , del Carretto , Cojìelli , Gaeta , Gr<*- 
vina , Lombardo , Montai do , Montcfufcoh , Fadoano f Po- 
tenza, R.polla , e infiniti altri . E nel Catalogo de’ 
Fcudatarj Cotto Roberto II. fi legge : fordanus de Sca- 
poli tcnet in Anìria Feudum unius militisi Lari dui fus de 
Salerno tener Villanos quindeeim : Joannes de Avellino te- 
ner in C a (lei! aneto dimiditim Feudum milit.\ ove i Feu- 
datari di diverfl luoghi ritengono i cognomi gentilìzi 
di Napoli , di Salerno , e di Avellino , loro rifpettive 
Patrie . Non* fia dunque meraviglia l’opinare, che i Af/r- 
cedonj fianfi anche cognominati tali dalla loro origine, 
e dalla Provincia, donde a noi ne vennero. Il che fark 
tanto più probabile, ove fi rifletta , che negli antichi 
tempi non mancarono mai occafioni da^ richiamare in 
quella nollra Citi'a illuftri perfonaggi dalla Grecia. Na- 
poli fu Tempre la Capitale di un Ducato dipendente dagl* 
Jmpcradori Greci: prima de’ Normanni ebbe Tempre gran 
relazione con Coftantinopoli , e colle Tue Provincie : e 
non di rado fi portarono in quello Regno Generali, Ca- 
tapani , e altri grandi Ufiziali , in occafione partico- 
larmente delle guerre Cofìenute dall’Imperio contro- i Go- 
ti, i Longobardi, e i Normanni. Potea dunque una di 
quelle circoflanze Affare tra noi un Macedone, c d;tre 
origine alla Famiglia , di cui fi tratta . - 

3.Chec» 
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3. Checché ne fu dell’ origine ; egli è certo , che 
quella Famiglia ne’ tempi di Guglielmo il buono , e di 
Federico II., ciò è nel fecolo XII., aferitta tra i Patri- 
z; di quella Citta, come fi è dimoflrato ne’capitoli prece- 
dentiera non folo annoverata tra i Feudatari del Regno, ma 
benanche tra i benemeriti di que’ Principi , degni delle 
prime cariche civili, e militari. Gli antichi regifìri de’ 
Feudatari, e Militi, e i più accreditati Scrittori delle 
antichità Napoletane ce ne àn tramandate chiariffime 
, ripruove. Nel Catalogo de’Baroni, che porta l’epoca di 
Carlo I. di Angiò , tra i Feudatari del Regno ; fi nota- 
no Bartolommeo , e Niccola Macedonio (l) . Tesèo , 
per le fue virtù eletto Cameriere , e familiare del 
medefimo Re , e anche del fucceflore Carlo II. , ebbe 
in premio de' fervigi preflati alla Corona Mola, e Fag- 
gino (z) . 

4. Al merito de’natali, delle cariche, c della nobile 
Milizia, fecondo 1 ’ ufanza di que’ tempi , corrifpofero le 
ricchezze . Carlo I. nelle circoflanze di una pericolofà 
guerra, qual fi fu quella di refiflere all’ invafione di 
Corradino , bifognofo di danaio , trovò nell’ opulenza , 
generofità, e fedeltà dello fleflb Bartolommeo quelle fom- 

me 

(1) Come fi legge nel Reg. Archiyio - t al fafe. 15. voi. 503. 
verfo la fine. . . „ •••_>, 

(3) Viene notato dal Terminio nella fua Apologia. 



CLxxxri 3 ^. 

me, che vaifero a facilitargliene l’imprefa (3). 

5. Non ebbe meriti inferiori, né fu in minor con- 
fiderazione prefso degli ftelìì Re Angioini un altro Ma- 
cedonio di nome Francefco . Quelli fi fu , che , jra gli 
altri Nobili, venne incaricato di efigere le collette percon- 
to del maritaggio di fhffabella Imperatrice di Collan- 
ti nopoli (4) . 

6 . Seguirono gli efempj de’ loro maggiori Fornitilo, 
Sindaco della Citta di Napoli , Pietro , e Arrigo , pro- 
polli in diverfi tempi alla riparazione delle Reggie ga- 
lee (5). 

7. V’ é memoria anche di Cataldo nell’ anno 
1332. nel Regno di Roberto. Quello Re , volendo 
impedire con una legge i frequenti ratti, che taluni ri- 
baldi facevano delle donzelle nubili fotto colore di ma- 
trimonio, convocò a tal’ uopo le Piazze della Città no- 
bili, e la popolare; e neH’allibramento delle prime tra i 
Patrizj di Porto fi annovera Cataldo {$). 

8. Da 

(3) R'g- Rfffi/lro legnato coDa data del 1276. & 1277. Ut. A. 
fot. 41. 

(4) "Reg. Archiv. fafc. 24, fol. 1 82.. 

(5) Al timori . Famiglie nobili Hi. <2. fol 3 67. 

(6) Cogitazioni del Regno , e propriamente quella , che co- 
mincia : Robeitu» ete. , non tralafciata dal Sommante ; il quàlc , 
annoverando gl'individui de’ Sedili , che fi congregarono per un ta- 
le 


» 
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8. Da coftui nacque Galeazzo , che fu dalla Regi- 
na Giovanna I. eletto Giuftiziere di Taverna ; e fu Ca- 
pitano nella guerra di Gaeta (7). 

p. A Galeazzo fu contemporaneo Galeotto Gover- 
nadore della Provincia di Principato ultra f8). 

io. P tetro Macedonio poi cominciò a dare altro ri- 
falto allo fplendore della fua Famiglia . Egli , dopo la 
morte della Regina Giovanna II., portatoli a incontra- 
re il Re Lodovico I. di Angiò , pe 1 fuo valore , e fpe- 
rienza dell’ arte della guerra , e de’ più interelfanti af- 
fari di pace , fu eletto Marefciallo del Regno , e gli 
fu dato in rimunerazione de’ fervigi Buonalbergo *, Api- 
ce , e Carifi (9) . Da Ladislao indi fu mandato Amba- 
fciadore al Re di Cipro. Alla fine carico di onori, aven- 
do terminat’ i fuoi giorni in Napoli , fu feppellito nel- 
la Cappella gentilizia della Famiglia in s. Pietro Mat- 
ti- 
le atto, oltre de’ciniue maggiori , fa menzione del Sedile di ». Ar- 
cangelo; del Sedile di Somma piazza; del Sedile de'Saliti; del Sedi- 
le di Forcella. Summ. Stor. di Napoli Tom. <2. Regi/}, di Rober- 
to . An. 1332. fot. 3*6. . Quello maggiormente conferma , che i 
due, de’ Griffi , e degli Aquarj eran*' incorporati già a) Sedile di 
Porto in quello anno 1332., come fi è dimoftrato al cap. 7. §. j. ; 
e che a quella riduzione feguì 1 ’ altra delle Staurite , le quali fé gli 
appartenevano . 

(7) Altimari . ibid. 

(S) 11 medefiino ibid. 

(9) R'gijì. di Re Ladislao dell’anno 1592. fol. xt. at. & 
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tire , di cui gode il padronato fin dall’ erezione della 
Chiefa . Sul ffio fcpolcro evvi la feguente ifcri- 
zione : -, 

HIC JACET CORPUS MAGNIFICI VIRI DOMINI PE- 
TRI MACEDONI DE NEAP. MlLfTIS REGlS LADlZ- 
L A I, ET ' REG INAE JOANNS II. REGNI SIC ILI® MA- 
RESCALLI , QJJ I OBI IT A D. M.CCCC.XXXVI I . ZO. 
JANUARII 

PRIM/E INDICT. • 

* 1 1. Nella medefima Chiefa fi trovano fepolt’ i 
Militi Antonio , c Paduano Macedonio , come il dirno- 
ftra altra ifcrizione. 

ANTONIO , ET PADUANO MACEDONIS , EQJJESTR l- 
BUS VIRIS, LOYSIUS MACEDONIUS PATRI, ET FRA- 
TRI BENEMERENTIBUS AN. SAL. 

' M. D. XVI. 

22. Una terza ifcriziona in quella medefima Chie- 
fa ci fa fovvenire di Leone, pur’ anche Mìlite , di cui sì 
fpeCTo fan parola i noftri ftromentl per lo zelo , e pie- 
tà, che 4 Tempre cfercitata per le fue Staurite: 

hoc 
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HOC EST SEPULCRUM MAGNIFICI MILITIS DOMIN t 
LEON’IS MACEDONI DE NEAP. , QJJOD CONSTRUCTUM 
EST A. D. . 

M.CCCC.LX I V. 

DIE IO. SEPT. 'III. INDICTIONIS 

13. Si à memoria di Bernardo , e* N ircola^ Giam- 
berlani del Re Lodovico di Taranto, fepolti in Mefli- 
na’ . I tremuoti, che ultimamente devaftarono quella 
bella , e amena Città, ci àn tolta la notizia precifa 
delle getta di quefti due illuftri Militi, contenuta nelle 
iferizioni incife sù de’ loro tumoli . Sicché rimetten- 
domi a quel poco , che ne accenna 1 ’ Altimari , dico , 
che Niccola fu figlio di Pietro il Marefciallo ; e nell’ 
arte della guerra, e nel valore gareggiò con tutt’i fuoi 
antenati (io). 

14. A’ tempi degli Aragonefi Leone Macedonio ; 
Sindaco di quella noftra Città , fu dal Re Alfonfo 1 . 
fpedito per fuo Vicario nella Calabria (n). Se quello 
fia quello ftelfo Leone fepolto in s. Pietro Martire , 
o altro , non cotta ; perchè di tal nome ve ne fono pa- 
recchi ne’ftromenti della noftra Chielà, di epoche diver- 
fe . Ma le qualità di Sindaco , e di Vicario , da non 

A a pre- 

( io) Altimari . ibid. 

(n) 11 medefimo . ibid. 
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preterirli ia una ifcrizione, indicano, che lìa l’uno dall’ 
altro diverfo , 

15. Segui a Leone Langel lotto . Della di lui ope- 
ra, e valore fi avvalfero molto Alfonfo , e Ferrante. 
Sotto tali Principi efegui con lode molte ambafcerie ; e 
tra quelle la più onorifica fi fu preflo il Re Luigi nell' 
anno 1478.. Poiché, defiderando Ferrante dare in mo- 
glie al di lui figlio Federico d’ Aragona ( che poi fu 
Re ) la figlia dei Duca di Savoja , e Nipote del Re 
Luigi , diè a Langellotto l’ incarico di trattare un tal 
matrimonio, e la procura per follennizzarlo, Ce lo avef- 
fe conchiufo; laonde, per adempire all’ un dovere , e 
all’ altro, dovè pria portarfi in Francia, indi nella Spa- 
gna (12). 

16. A Langellotto fuccedettero i tre fratelli G/o* 
va i Giacomo , Giovati F rance/co , e Giova n Vincenzio . 
L’ultimo di quelli meritò tutta la confiderazione della 
Corte di Spagna, fotta le di cui divife fervi ; e nelle 
guerre, che allora tenevano in moto la Lombardia, fi ri- 
cevè dalla di lui opera , e valore quel vantaggio , che li 
fperava. Egli prima militò da Colonnello ; poi fu Mae- 
ftro di Campo delle armi Italiane in Milano; indi Mae- 
ftro di giuftizia nella medefima Cittk; e finalmente Am- 

ba- 

(i*> Si rileva dai Regift. intitolato; Matrimoni uit foL 72. 
fio. in Cancelleria . 
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bafciatore. Le lettere parentali, e i Diplomi originali , 
indicanti le invertitine di quelle, e di altre cartelle , 
che fi confervano in Cafa di D. Scipione Macedonio 
Duca delle Grottolelle, fi fono da me rifeonrrati uno 
per uno : e fecondo la bifogna fi noteranno in appreflb 
1 * epoche , e i nomi de’ Viceré , e Capitani generali , 
che 'gli fpedirono (i 3). . . 

17. A Giovan Vincenzio, fegui , Animale di lui 
figlio . Quegli , come fi diffe , fé i fuoi progreffi nella 
Lombardia ; quello nelle guerre delle Fiandre Imperia* 
li . Cominciò la carriera militare da Volontario nell’ 
anno 1 584. (14), e confegui gradatamente .tutt’ i più 
alti onori , che potea fperare dalle armi , e da’ fuoi 
rari talenti . Fu prima eletto nell’ anno 1586. Capitano 

A a 2 - di ; 

(13) I. Patente fpedita dal Cardinal Pacecco di 3O0» Fanti 
nell’ anno 1554.ll. Altra dello Aeffo Cardinale Viceré per lo Gover- 
no di Turfi, e Bafilicata dell'anno 1553. HI. Altra di Colonnello di 
quattro compagnie Italiane del Viceré Marchefe di Pefcara dell'an- 
no 1557. IV. Altra di quattro compagnie con titolo di Colonnello 
del Duca di Seffa Vicario del 1558. per lo ftato di Milano. V. Al- 
tra nell’ anno 1560. di Capitano di GiaAizia in Milano del Mar- 
citele Pefcara. VI. Altra nell’anno 1568. di Capitano a guerra dello 
Aeffo Marchefe. VII. Altra dell'anno 1572. di Maeftro di Campo di 
dieci compagnie del Cardinal Gran-Vela Capitan Generale di quello 
Regno. Vili. Altra dello Aeffo anno di 2500. fanti di D. Giovanni 
4 ' Auftria . 

(14) Fede, del Conta dorè dell' efercito Baldaffar/e Caingo* , 
e Antonio Caneces . Tra le fcritture del Duca delle Grottolelle. 
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di Fanteria dal Duca di Parma Generalilfimo dell’ Éfer- 
cito Imperiale (15). Nel feguente anno pafsò all’ onore 
di Capitano a guerra , e Colonnello della Cittk di 
Bari (x 6 ). Un tal porto foftenuto con valore , partico- 
larmente in eftirpare dal Regno i Fuorufciti , che fa- 
cevano ftragi nelle Puglie fotto il Viceregnato del Conte 
Olivares , li fé meritare nell’anno 1596. l’altro molt’ 
onorifico di Maeftro di Campo, e di Condottare delle 
truppe Italiane nelle Fiandre (17) . Quivi giunto , e 
conofeiutafi la di lui opera utiliffima , fu nello fteffo 
anno dcrtinaco dall’ Arciduca Alberto a comandare le 
Lance (18). Quai vantaggi apportane in quella occafio- 
ne alla Monarchia, di Spagna , fi rileva dalle molte re- 
lazioni, e lettere, che lo rteffo Arciduca Alberto fcrifle 
a S. M. Cattolica . Quelle fole, enunciando i fervigi di 
lui in tutt’ i rincontri di una olimaia guerra , e in 
particolare quelli, che preflò contro la fazione degli 
amici, da’ quali reftò prefo , e mortalmente ferito, per- 
chè gli fu ammazzato il cavallo, formerebbero l’elogio 
al valore , e alla prudenza di Annibale , fenzachè ad al- 
tri 


• (15) Potente originale fpedita del Duca di Parma, ibid. 

(■< 5 ) Altra del Conte Miranda, ibid. 

(17) Altra del 1595. del Conte Olivares . ibid. 

(18) Altra dello fteffo Olivare* di Maeftro di Campo, e Con- 
dotttere , ibid. =3 altra deli' Arciduca Alberto . ibid. 
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tri fatti fi paffaflTe (ip).Ma, per diraoftrare di qual con- 
federazione folte fiata 1 ’ opera di lui in ogni bifagno 
dello Stato, fa duopo rimirarlo di bel nuovo nelle Fian- 
dre nell’anno tdo*, collo fteflb onore di Maeftro di 
Campo, confermatogli dal Conte di Lemos,a fronte de’me- 
defimi nimici , che rinnovate avevano le oftilitU . In 
quella feconda fpedizione le ripruove del fuo valore , e 
dello zelo per i vantaggi del fuo Principe furono tali , 
che non folo fecero ratificare al pubblico la vantaggia 
opiniohe , che fempre fi era avuta di lui; ma di molto 
l’accrebbero . Mantenne per qualche mete colle fue ric- 
chezze il ripartimento adeguatogli, per non efporlo alla 
furia de nimici, che teneanlo attediato. Avendolo final- 
mente liberato con una fpiritofa fortita, nella quale re- 
ftò mortalmente ferito; ebbe'campo di acquiltare alla Mo- 
narchia delle Spagne molte Piazze di confiderazione(2o). 
Fu Lugar-Tenente generale delle Provincie di Capitana- 
ta, e Contado di Molife, coll’onore di Configliere del 
Collaterale (21). Fu Lugar-Tenente, e Vicario genera- 
le della Provincia d’Otranto, e Bari (22). Fu Lugar-Te- 

nen- 

(19) Molte lettere originali , che portano l’epoca dell’anno 1598. 
ferine dal fereniflimo Arciduca Alberto a S. M. Cattolica, ib.d. 

(20) Rilevali dalle fudette lettere , e dagli atteftati del Con- 
te di Lemos. ibid. 

(®i) Patente del Viceré Cardinale Borgia dell’anno 1604. ibid. 

(oa) Patente del Duca di Alba Viceré dell’ anno 2891. ibid. 
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nente, e Vicario generale di tutte le Fortezze di q ue . 
fio Regno (23). Fu Lugar-Tenente generale di tutt’ i 
Pre/idj della Tofcana, di Forte, di PortolqngÓne « 
Cartelle (24). Fu Lugar-Tenente, e Prefide pria della 
Provincia di Lecce, indi degli Abruzzi (25). Fu infi- 
ne Maftro dì Campo di tutta l’ Infanteria Napoletana , 
In tale incarico , divenuto il diftruttore de’ fuorufciti , 
che infeftavano la Provincia di Otranto, nell’atto fteffo 
liberò il Regno dalle rapine di cofioro, e completò di 
tuoni foldati i Regimenti di Milano, ov’era paflTaro al- 
lora il forte delle guerre . Egli di perfona alla tefia del- 
le fue truppe, avendo trucidar’ i Capi delle comitive , 
guidò la gran turba de’ loro legnaci nella Lombardia ’ 
punto non curando il rifchio di poter’ eflère artàfiinato ] 
come più volte da quell’ infida gente fi tentò (26). In 
una parola, fu tale, che n.on fi numera anno in tutto 
il corfo della fua vita, in cui applicato non fi forte 0 
agli efercizj delle armi , o alle prime cariche civili . Il 
noftro Giannone, feguendo il Summonte, foftiene, che, 
oltre delle onorificenze defcritte, jfveffe anche avuto il 

Mar* 

(23) Patente del Viceré Duca di Alcali dell’ anno 16 3 o. ibid. 

(14) Patente dello fteffo dell’ anno 1730. ibjd. 

(25) Altra dell’anno 1600. ibid. 

(26) Patente del Viceré Duca di Alba dell’anno ^25. ib id - al- 1 
tra del Cardinale Zabatta dell’anno 1622. ibid. 
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Marcliefato di Tortora (27). 

i8. 'Dopo Annibaie ft leggono le gloriole gefla di 
Vefpafiano. Continuando le guerre nelle Fiandre, nella 
Spagna , e in Milano, collui per lo giro di 27. anni , 
che fervi alla Monarchia di Spagna,, intervenne in tur* 
te le azioni. Occupò le prime cariche militari; e in tut- 
te fi rendè utililfimo. al fuo Principe col configlio, e col 
braccio.. Rifplendè il fuo valore particolarmente negli 
aflalti delle Piazze ; la di cui ferie 11 trova defcritta ia 
una relazione del Conte di Lemos al Re Cattolico, fpe- 
dita il di io. Giugno dell’- anno 1Ò15. (28). 

ip. Dal fin qui detto fi rileva , che fia Rato fin.* 
golarilfimo pregio di quella Famiglia l’avere goduto per 
piò fecoli l’onore di occupare e- nella Reggia, e nella 
Milizia le prime cariche , e di averle efercitate eoa 
quella zelo, eh’ é proprio di chi antepone a ogni altra 
vantaggio il bene del pubblica, e del fuo Principe. Ma 
non vi fon mancati degl’individui, che allo fplendore 
delle armi non abbiano aggiunta l’ornamenta della lettera- 
tura. Tra quelli, l’Àltimari vi numera colle qualità di 
grandi Giureconfulti,. e Regj Configlieri Gio : Vincen- 
zo y e Luigi Maria > e coll’ altra di Giudice della. Gran 

Cor- 

(17) Stor. Civ. Tomi IV. Sotto il Governo del Viceré Con- 
te di Monterey ari. 1632.. 

(28) Ibidem, ove (e ne conferva copia . 
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Corte, Filippo. Le memorie della Famiglia, e una Pa- 
tente del Viceré Conte di Monterey ci caratterizzano il 
primo anche per Prefide degli Abruzzi .* ma ièmbra più 
probabile, che fiano flati due di tal nome (29). 

20. Finalmente Fra Ottavio , e D. Ottavio fratelli 
fervirono da Capitani nella guerra del Piemonte per S.M. 
Cattolica (30) . 

ai. Dopo quelli non rattrovo memoria di altri di 
tal Famiglia nei Diplomi da me oflervati, nè tra gli 
Scrittori , che ò avuto per le mani . Se non che la più 
recente delle ifcrizioni lapidarie , che fi conferva nel- 
la medefnna Cappella gentilizia in s. Pietro Martire, 
ci fa fovvenire delle virtù di Alejfandro Macedonio , 
Marchese di Ruggiano , efercitate a prò de’ fuoi , e del- 
la Patria. Di quanto il pubblico gli fia debitore per i 
benefizj, che gli apportò nel lungo giro della fua vita 
fi rileva dalla ifcrizione medefima , che qui traferivo : 

D. O. M. 

ÀLIXÀNDRO MACEDONIO RUGIANI MA RCHIONI 
PATRICIO NEAPOLITANO 
OPTIMO INTER OPTIMATES 

VIR- 

(29) Patente del Viceré Conte di Monterey. ibid. 

(30) Patente del Viceré Conte di Moki. ibid. 
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virtutum exemplo pr/efulgenti 

QJJI RELIGIONE IN DEUM 

SEDULITATE IN L1BERIS SUIS 

* 

AD PIETATBM AC SUMMAM FORTUNAM 
PRINC I PAL1TER INFORMANDO 
MIRIFICB PR7ESTITIT 
■ CHARITATIS OPERIBUS 

^EGENTIUM , AC CALAMI TOSO RUM 
NECESSITATES ATQJJE IROPIAM LEVAVIT 
DIFFIC ILLIMIS DENIQJUE REIPUBLIC/E TEMPORIBUS 
SAPIENTI A CONSILIO DEXTER I TATE NON DEFUIT 
QDARUM VIRTUTUM COMMEATU ONUSTUS 
POSTREMO ANNI CIO.IOCC.LXXVI* 

DIE DECEDENTE DECESSlT 

NICOLAUS MACÉDONIUS 

E TRI BUS SUPERSTITIBUS LIBERIS 

t 

MAJOR NATU 

ET PATRIMONII A PARENTE OPTIMO 
. . CENSU DITIORE AD A U CTI 
EX ASSE HERES 

MONUMENTUM HOC GRATI ANIMI ARGUMENTUM 
P. C. ANNO CID.IDCC.LXXVII. 

NATUS DIE XIi. MARTI I ANNO ClD.lDCC.I. 
MORTUUS DIE XXX- DECEMBRIS CIO. IOCC.LXXVI. 

B b Quan- 
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22. Quanto poi gli debbano i Tuoi difendenti, fi co- 
nofce dallo fiato attuale di tal Famiglia. E’opera della 
prudenza, e faviezza di coftui, che fi vedano con pia- 
cere ne’ divers’ Individui fuperftiti fcolpite le virtù di 
tutt’ i loro Antenati , e quelle decorate colle prime cari- 
che civili , e militari . Egli li educò in modo coU’elèm- 
pio, e col configlio, che ciafcuno di effi ,, avendo per 
guida la fola legge Tanta, fi riputafle allora degno della 
.Cittadinanza, e della Tua Famiglia, quando per 1 ’ una, 
e per l’altra impiegale i Tuoi talenti . Eccone le ripruo- 
ve ne’ figli, e ne’ nipoti 

23. Niccola , attuale Marchefe di Ruggiano , fi- 
gliuolo , ed -erede di Aleffandro , è Gentil’ uomo 
di Camera di efeTcizio di' S. M. (3 1-) . Si vede que- 
lli occupato in quafi tutti' gli ufizj di Città, che ri- 
guardano il pubblico bene , e in quali tutte le opere di 
pietà. In efeguirne i doveri fi trova Tempre cosi pronto, 
che fembra non efiere d’ alcun’ altra cura diftolto. E in- 
tanto la Tua Famiglia ben numeroTa, dipendente tutta da’ 
Tuoi cenni; i Tuoi Feudi ,* e ie molte Tue pofleflìoni , 
tutte dirette dalla Tua prudenza , fono nei più florido 
fiato , e nel pid perfetto equilibrio . Oltre de’ titoli di 
Marchefe Topra Ruggiano, che fi pofliede dalla Tua Fa- 

. • ' ( ‘ “ • mi- 

• •• . r 

(31) Come dal Diploma de’ 18. Settembre 1787. 
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miglia fm dall’anno 1^24., e di Oliveto, é anche u- 
tile Signore della Terra di Grotta Caftagnara , di Se- 
necchia, e di Capriglia, e delFeudi di Perfanico , e di 
Salfa Forefta - 

*■ < 1 • • r . 

24. Il Fratello di lui Yefpafumo , emulando le 
getta dell altro di fimj} tfòme, è GentiF uorno. di Man- 
ca del ' Principe delle Aftarie , oggi Monarca delie 1 'Spa- 
gne (3 a) . E’, Maggiordomo di fettjmapa , .e Gentil’ uo- 
mo di Camera di entrata del noftro amabiliffimo • Sovra» 
' no (33)* E’ flato Miaiftro Plenipotenziario del noftro 
Re alla Corte di Portogalli (34). .E’ Introduttore degli 
Ambafciatori di S v M, (35), E’ Intendente genecale di 
Portici (3^)- E Brigadiere de’ Reali Elerciti ■(37) , 

.25. Ci rapi la morte ultimamente Monlignor Macedo- 
nio , Secretano de’ Memoriali di Sua Santità Papa Gan- 
ganelli , dichiarato Nipote , nell’ atto , che flava per 
aflumere la sacra Porpora Cardinalizia. 

26. Dalla prudenza , e faviezza di coftoro è deri- 
vato finalmente, che i Figli del primo, e Nipoti degli 

^ . B b 2 . altri 

* SiV« * *- • 

.*• * 

(32) Difpaccio del 1758. 

(ti) Difpaccio del 1759. 

(3*) Difpaccio del 17 66 . 

(35) Difpaccio del 1774. 

(36J Difpaccio del 1777. 

(37) Difpaccio dei 1787, 
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altri due, godendo nella cafa paterna la più perfetta ar- 
monia, vivano applicati , quali utili Patrizj , e intenti al 
pubblico bene, chi fervendo nelle truppe del proprio Pa- 
drone , e Sovrano , chi la Religione di Malta , e chi 
la Chielà nelle Prelature. 

27. Vi k di tal Famiglia il Duca delle Grottolel- 
le, Seipìone , Cavaliere , che anche nobilmente , e 
iplendidamente vive . Egli gode quello titolo (in dall’ 
anno 1 6^6 . , e coftituifce della Famiglia un altro ramo. 

28. Vi & finalmente N iccola Macedonio , Briga- 
diere degli eferciti di S. M. , e Colonnello vivo dei Re- 
gi me nro Sannio . La di lui prudenza , e probità , come 
lo rende amabile a ogni ordine di Cittadini/ cosi pro- 
mette pareggiare i Tuoi Antenati negli onori della milizia • 



CAP. 
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CAP. XVII. 

• della famiglia dura . 

{ 

i. scrivono di quella Famìglia 1’ Altimari, P Animi- 
li rato, il Mazzella, il Terminio, Marra, Lellis, 
Giufeppe Campanile , e qualche altro . Coloro , che ri- 
petono l’origine de’ cognomi gentilizi da veri fonti , 
opinano , che fofle a noi venuta da Durhaffl , Città del- 
le Contee làtteo trionali d’ Inghilterra, di cui la Fami- 
glia ne à fino a «fi noftri ferbato il cognome; e sii tale 
ipotefi potrebbe efferfi tra noi ftabilita all’ acceffo de* 
Normanni in quefto Regno .* Certamente , oltre dei Du- 
ra Napoletani , v’ à degli Duras in Parigi , coftituiti an- 
che trai Baronaggio, e nelle primarie cariche del Re- 
gno. Altri, che ciò non curano, la vogliono di anti- 
chiflima origine Napoletana. Quello, ch’é certo tra ta- 
li opinioni , fi é , che molto prima degli Angioini fi 
trovi aferitta tra Patriz; del Sedile Aquario. Le cariche 
poi , che fotto quelli Re i di lei Individui efereitarono, 
e gli acquifti , che fin d’ allora fecero , dimoftrano , che 
o Tempre fi fofle mantenuta in gran luftro, o in que- 
ste contrade non fi fofle portata , che per affare di 
fornai onore. 
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2. TI primo argomento, che Scipione Ammirati ci dh 
delia di lei nobiltà, e antichità, fi è quello, di godere trai- 
le altre Famiglie Aquarie il padronato della Cbiefa di s. 
Pietro a F ut anello (i). Egli in ci <5 non va errato, con- 
venendo colla generica caratteriftica della nobiltà di quelle 
Famiglie anche i fatti particolari. A- tempi .di Garlol. di 
Angiò Matteo di Dura fu Comandante delle armi Rea- 
li (2). E nell’anno 1270. Filippo fi trovò in tali ric- 
chezze ,■ che potè comperare da’ fratelli Giorgio Ga- 
rello, e Francefco Brancaccio, figliuoli di Lifolo, un po- 
dere arbuflato predo la Arada di Pianura fino al Lago 
di Agnano, per lo prezzo di docati 4000. , fortuna jn quel 
tempo fufficiente ad acquiftare pih Feudi (3). 

.1 3. Da Carlo fino a Roberto noti v’ è' altra men- 
zione di quefia Famiglia. Se non che Cotto di queft’uj- 
-timo fi fa parola di Vittore , ammeflò alla Reai Secreto- 
ria nella fua età giovanile, e indi alla carica di Mae- 
firo Razionale della Corte Reggia fotto Giovanna I. 

1 * ■ . - Co- 

(1) Ammirati Tom. II. p. 36 r. trattando dì quella famiglia ; 

. è 

Il gran pregio della no fìra Staurita fi S, che tutti gli Scrittoi 
de'.Ie antichità Napoletane ripetono dal Padronato di tal CJaiefa la 
Kobiltà de* Compadroni •: t ■ . , 

(2) Ammirati . ibid. 

(3) Scritture, che fi confervavano da Fabio di D ur a, offer va- 
te dall* Ammirati . ibid. 
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Coftui ebbe i anno gli e Caterina Guindazza, di cui , ef- 
fendo già egli morto , apparifce fcrittura del 13 xp. a’ 
23. Gennajo (4). • 

4. Siegue a Vittore PWo.^Quéfti fu decorato del 

Cingolo militare; e fu aferitto trai’ ordine dell’ Argara, 
iftituito dal Re Luigi di Angiò nell’ anno 1388. (5)., 
Con Paolo fi k memoria di Sergio ., che fu Cimiliarca 
della Chiefa di Napoli , e di Giovarmi , in occcafione di 
aver meritata la riconciliazione, e falvo condotto dei Re 
Ladislao, come colui , che da prima feguit’ aveva le parti 
di Luigi (5) . - . 

5. Non faprei , fe quitto tteflb Giovarmi , o altro 
di tal nome fotte uno di quegli otto Signori del Buono 

, Sta- 

(4) Altim&ri . Parte 2. f. 301. 

s (5I Dopo la morte dei Re Carlo III. , la Regina Margherita 
fua Moglie con Ladialao Tuo figliuolo fuggirono in Gaeta nell' anno 
1368. . In tale occafione i Vafceili della Regina infettando le ma- 
rine di Napoli , alcuni Nobili feguaci del partito di Luigi armaro- 
no i proprj Navigli, per contrattar quelli , e fugarli . Ma , affinchè 1* 
riempio di pochi fotte feguito da molti ., *’ ittitul dal Re la compa- 
gnia dell’ Arguta , che portavano ricamata in oro in campo azurro 
nel braccio finittro . Tra gli altri aferitti , oltre i Dura , fi leggo- 
no i Caraccioii del Leone , i Coftanzi , c altri.. Giano, 'Tom , III • 
p. a8. Erige». p. é 7*. Vtrbo Argata* ^ 

’ 4 (6) Altimari . loc. cit. 



❖fi cc ^ 

?rato, detti dalla Cittk in tempo della Regina Marghe- 
rita . Si legge certamente unito a Martuccello dell’A ver- 
ità , per Capuana ; ad Andrea Carafa , per Nido ; a 
Giuliano di Coftanzò, per Portauova; a Tucillo di To- 
rà, e Paolo Boccatorto , per Montagna; a Ottone Pi- 
iàno, e Steffano Mar laro, per lo Popolo. Quella carica, 
fc fi riguardano le circoftanzc,. in cui allora trovavafi U 
Capitale, e’1 Regno, non può apportare, fé nonlòmm' 
onore a Giovanni , e agli altri , come quella , ch<*J 
per riparare a’difordini , richiedeva in ciafcuno fomma. 
prudenza, e autorità ( 7 ). 

6. Neil* 

(7) Seguiti la morte di Carlo III. di Durazzo ( dice l'Auto- 
re della Storia Civile ) , nell’ anno 1386. Margherita di lui moglie 
cominciò a governare pel Figlio Ladislao. Ma, ingannata da taluni 
ambizioni , fa perfuafa , che in quelle cireoftanze le migliori armi 
a difendere il Regno fi foflero i danari . Si cominciarono quindi a 
garentire qufc’ Miniftri , che più ne accumulavano , niente curan- 
doli le lagnanze de’fudditi. Quello male di cattiva indole nel prin- 
cipio, fi refe preflòcchè incurabile nelle fue conseguenze . Poiché 
nelle vacanze degli Uliziali , dovendoli far 1’ elezione de’ nuovi a 
relazione dei primi ; quella foleva di ordinario cadere sù di perfo- 
ne della ftefla indole . I dotti , i favj , e i colhimati erano nel mag- 
giore avvilimento . Per ripararli dunque a un tal dilordine , i cin- 
que Sedili, «1 Popolo, deliberarono cercare nelle perfone degli Or- 
lo dtjcùtti un nuovo Tribunale , che foffe di freno ai Miniftri di 

Gia- 
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6 . Nell’Indulto della Regina Giovanna I. , per le 
difcordie inforte tra i Nobili de’ Sedili, con altri Patrizj 
indultati fi rapporta Francalanza milite ,.e diverfi Aqua- 
rj , coinè Baordo Pappacoda milite , Buccaftcca Macedo- 
nio Milite, Znffarella di Gennaro Milite , Procolo Veneta , 
Giulio Macedonio , S inibaldo Macedonio . L’ Indulto per 
intiero é rapportato dal Summonte colla data de’ 3. Set- 
tembre 1380. (8). 

7. Regnando la Regina Giovanna II. nell’ anno 
1424. fi fa parola di Francefco , t Vittore fratelli, nipo- 
ti del primo Vittore, e figliuoli di Giovanni. Di quelli 
fi dice , che foflero padroni di molti jus-patronati . Da 
Francefco, e da Coveila di Gennaro di lui moglie, nac- 
que il terzo Giovanni . Si fa parola anche di Giulio 
Maellro Razionale, e Capitano di Lance. Cosi 1 ’ Alti- 
mari, e l’ Ammirato. 

8. Nell’anno 1480. vi fu N icolantonio Milite , rap- 
portato con altri Cavalieri del Sedile di Porto in uno 
ftrumento di cenfuazione di un podere della noftra 
Staurita . 

C c p. Vi 

Giudizi! . Gli effetti non furono contrari al fine y per cui fieleffe- 
ro: poicchè Cubito fi offervò , eh' erano più quelli temuti da’ Mini- 
Uri, che i Miniilri medefimi dal retto del Popolo. Giannone Tom . 
3 ' Uh» 34 * P- 37 6. 

(8) bmnmonte . Tom. II. lib. 3. pag. 457. 
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p- Vi fu dularia figliuola di Bernardo , nell’ anno 
1 500. padrona della Bagliva di Marfico , che, compera- 
ta da Roberto Sanfeverino Principe di Salerno , ricevè 
la conferma nell’anno 1507. dal Re Cattolico . 

io Ma ciò , che tramanda alla pollerità una pe- 
renne tellimonianza delle ricchezze , e della pietà Cri- 
fliana di quella Famiglia , e che la caratterizza traile 
prime della nollra Città, fono le armi gentilizie della 
medefima, polle a fronte di quelle della Famiglia del Balzo 
fui primo pilaflro a man lìniflra della Cattedrale di Na- 
poli. Nell’anno 145^. per i tremuoti , che rovinarono 
molti edifiz; della Capitale, c del Regno ne’giorni 15., 
e 30. di Dicembre , rimafe anche uguagliata al fuolo 
buona parte della «olirà Cattedrale . Un tale avveni- 
mento, come commofle l’animo di Alfonfo Ixii Aragona a 
riedificarla a fue fpefe; cosà full’efempio di lui molte 
Famiglie patrizie, quali fi furono la Baino, la Dura, la 
Caracciola , i'Orfma , la Pianateli /, la Zurolì, la Pifcicellì , 
ia Giosuè, e ['Aprano, fi determinarono a rifare la porzione 
volontariamente alfegnatafi. In attellato dunque di unazio- 
he s'i pia, e fànta, fu loro conceduto di potere appor- 
re nelle parti riflaurate gl’impronti de’ proprj lltìmmi . 

11. Quella Famiglia à goduto il titolo di Marche- 
fe fopra Mignano; e l’altro di Duca fopra Erce , con- 
ferito in perfona di D. Camillo Maeltro di Campo , e 

del 
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del Conflglio Collaterale di Napoli. Oggi pofliede il 
titolo di Duca fopra Collepietro. Fu da prima ripartita 
in tre rami ; ma oggi n’ efiftono foltanto due . Vive al 
pari de’ loro maggiori nobilmente , e fplendidamente . 
La rattrovo imparentata colle Famiglie- Gennaro , Vena- 
ta , Cuindazzo , Brancaccio, Strambane , Lignori, Gaputo , 
e con qualche altra. 



> 


Cu 


CAP. 
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cap. xvm. 

DELL/I FAMIGLIA GENNARO . 

*» r I ^Ra gl’ illuftri Perfonaggi delle altre Famiglie Aquarie 
•*- fi fono dittimi pretto 1 ’ antichità taluni nelle ar- 
mi, altri nelle cariche civili , e militari , altri nelle 
lettere, altri nella pietà Criftiana. Ma tali virtù fi tro- 
vano , preflocchè tutte unite , nè divers’ Individui di 
quella ; e di ette taluno efercìtate ben’ anche con quell* 
eptufiasmo, ch’é proprio della di lei origine . Non è 
del mio iftituto Ipecificàrne. di Almamente i fatti ; per- 
ché , oltre del Mazzetti , Petri , Lellis , Marchefe , 
Bonetti,. Marra, e Contarini ; Pietro Vincenti fin dall’ 
anno itf20. ce n’ à tramandata cotte ftampe una parti- 
colare Storia ; ove con immenfa fatica , avendo unite 
tutte le ifcrizioni lapidarie , che atta medefima fi ap- 
partengono , ci pone in veduta Torigine ; la dipenden- 
za ; lo flato in ciafcun fecolo ; gli onori ; e le cariche.' 
Intendo dunque toccar di patteggio foltanto l’epoche de’ 
tempi; far menzione de’Perlònaggi i più illuftri; e parlar 
di quelli, per quanto fi convenga atta cofa propotta. 

2. Nè é del mio allumo riandar fino atta di lei ori- 
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gine , per rilevare dai farti Confutali , e della Chxe- 
fi y o un Poni/ oitio J mi hot io Confido y e Prefetto 
di Roma nell’ anno 288. delta noftra era (1) ; o un 
j amiario indente con Giurto pur Confido nell anno. 328. 
(2); o il gloriofo s. Gennaro , a noi per una fpeciale 
grazia dell’ Altirtìma donato r qual Padre, e Protettore, 
che nell’anno 305» riportd la palma del martirio ; o 
finalmente un C elio di Gennaro , che nel cadere del V. 
fècolo , cioè nell’ anno 492. , fi legge tra i Porporati » 
Mi rimetto per tali tempi a quanto i lodati Au* 
tori ne abbiano Icritto * L’ epoca della mia dimoftra- 
zione, cominciando dalla fondazione della noftra Mo- 
narchia , è molto- piir proffima 1 e riguarda foltan- 
to i fatti avvenuti nella noftra Città , e nel noftro 
Regno. Mi giova folo il credere, che i fuceeflori aTerfo- 
Saggi cotanto illuftri , per corifervare indelebile alta l'or 
portenti la memoria di un sì nobile Trofeo per la no-' 
ftra (acro tanta Religione, e per la k>r Famiglia , anzi- 
ché ricercare dalla Patria, dal Feudo, dal Confidato- , o 
d 3 aitèi onori il Cognome, Io abbiano più torto ritenu- 
to dal Santo. 

3. La prima volta dunque , che di quefta Famiglia fi 

fen'- ’ 

(1) Panvinius in Fajìis confai. Muratori Anmad annos /apra-- 
dittoi, ... 

(a) Mura*. ibid' ad diHum annum 
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fente parola traile noftre antiche Scritture, fi é nell’anno 
poo.,in occafione,che Staffano di Gennaro dona alcuni /labili 

• V 

al Monifiero di s. Pietro a Cartello; e nel tempo fteflo 
fi paria anche di Pietro , e di Giovanni. 

4. Ma l’epoca , che ne caratterizza le qualità ci- 
vili , e lo fiato , nel quale /labilità fi forte tra noi , 
fi è l’anno 100 6 . . In quello tempo , come fi rileva 
dalle Storie nazionali , e come il diraofira il Vincenti, 
tra gli altri , Baldajfarre fu Confola della Repubblica 
Napoletana. 

5. La condizione di trovarli aferitta colle prime 
della noftra Città fu molto bene fofienuta da’fucceflòri 
di Baldaflàrre , anche a’mmpi <V Normanni, e de’Svevi. 
Cambiafi il governo , e fi ftabilifce appena una nuo- 
va Monarchia da Ruggieri fui fifiema feudale., che tri 

i primi de’ Feudatarj fi notano i Gennari . ufdenolfo z 
tempo di Federico II. è nel numero di quelli, e trà la clarte 
de’Militi. Pandolfo fuo figliuolo è Barone di Preturo in 
Principato Alefsandro lo è di molte altre Cartella , 
colla divifa di Capitano delie Galee . Bartolommeo fi ri- 
conofce come Pa trizio v , e Milite, e come porteffore di 
molti beni , e di una magnifica abitazione nell’ anno 

ii 50. fotto Guglielmo il Buono . Paolo , e fette altri 
della medefima Famiglia fi annotano anche come Feu- 
dararj nell’anno 1280. 

” ' 6 . Sac- 
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6 . Succedono a’Normanni, e Svevi gli Angioini ; c 
non folo fuccede l’onorificenza feudale in quefta Famiglia; 
ira per nuovi meriti crefcono ben’ anche le largizioni 
de’ Principi . Jacopo da Carlo II. à in dono i Luoghi 
della Croce , e di Cuniculo , polii in Terra di Lavoro, 
e nel Contado di Molife . Catione merita dì efferc 
Cameriere dello fletto Re. Menelao , di efiere Ciamberla- 
no di Ladislao , e della Regina Giovanna . Tiberio , di 
effere Signore di Marzano , e Marzaniello . 

7. Ma, perchè gli onori politici andaflero di pari 
colle Dignità ecclefiaftiche ; Mafotto apri la ftrada a’fuoi 
fucceffori per le Mitre, e per le Porpore . Egli nel di 
primo Maggio 1521. (3), regnaudo il Pontefice Leone 
X., iftitur il celebre Jus-patronato della prima Dignità 
della Chiefa Arcivefcòvile di quefta noftra Città, priva- 
tivo di fua Famiglia , e de’ Tuoi pofteri ; affinchè , do- 
vendo in ogni tempo fuccedere uno dei Gennari ; tra 
gli molti onori politici, vi fjfle ftato fèmpre chi avefle 
potuto farft merito colle lettere , e colla Mitra in fer- 
vigio della Chiefa . Egli non andò errato .* perchè il 
fecondo Menelao fu Vefcovo di Canne, e di Acemo ; 

in- 

(3) Come fi rileva dal Breve di Leone X. nel nono anno del 
fuo Pontificato . 


» 
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indi Arcivefcovo dì Sorrento . E dopo quetto, i fuccef- 
fori Primicerj ne in Tempre foftenuta la dignità con 

i 

quella decenza, e decoro, che fi conveniva al grado , e 
alla Famiglia . Fra quefti c di gloriofa memoria Mor- 
irò ; il quale, da Primicerio, eletto Arcivelcovo di Reg- 
gio , e Configliere di S. M. , dedito alla falute delle 
Anime nell’Ofpedale di S. Gennaro, nel tempo , in cui 
la pelle faceva ftrage , attaccato dal contaggio , fini di 
vivere , e fu fepolto nella fua Cappella gentilizia den- 
tro s. Refi tt ut a , ove traile altre fi legge, la feguente 
Ifcrizione:. . 


ILLUSTRISSIMI! S DOMIN0S 

MATTHJEUS DE JANUARIO NEAPOL1TANUS PATRITIUS 
RHEGII ARCHIEP ISCOPUS 
BOVJE COMES CASTELLACI! BARO 
EQUES SU® MAJESTATIS CONSILIARIUS SPIRAT HIC 
SUSPICE quem OMNES SUSPEXERE 
IN NEAPOLITAN* METROPOLIS ARCHIEPISCOPATU 

OLIM CANONICORUM PRINCEPS 

GRASSANTE PfcSTE 

IN PUBLICO DIVI JANUARII GENTILIS SUI 
NOSOCOMIO 

CORPORUM ANIMORUMQ.UE SUBSIDIO SESE DEVOVIT 
BaUITIS TUM CHRISTIAN I TUM SACERDOTIS 

R.E- 
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RELIGIOSISSIMI 

CELEBERRIMO PERFUNCTUS MUNERE 
SVJE CONTEMPTOR VIT* UT VIT* CONSULERET 
ALIEN* 

PRUDENTI A PROBITAS DOCTRINA 
TRES IN IPSQ GRATI* A QJUIBUS EDITUS I» GENERIS 
AMOREM AC SPFM 

HPISCOPOS CARDINALES QJJOS SUA PEPERIT GENS 
MORIBUS EXPRESSIT SUIS 

Agnat* Augurium Poste ritati 
Januari* nobilitatis IN ARBORE 
Uno avulso non deficere alterum aurkum 
Patrium ubi sanguinem infulat* virtutis 
Exemplo , 

DIVINI JANUARI SANGUINI probavit 
Consanguineum (4). 

8. II nobile mefliere delle Armi occupò in diverfi 
tempi molti altri di quella Famiglia Vi è un Giovai,. 
Girolamo Capitano di Cavalli in tempo del Viceré Duca 
di Alba: un Orazio pur Capitano , che, con altri Tei 

^ ^ con- 

• • • r . • * . . . I ; 

(4) Quella ifciizìone , e qualche altra , che fi traforimi in 
appreffo , maiica.drila «scolta fattane dal Vincenti . 
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Confanguiueì trovandoli nel 1571. nella battaglia navale 
coatro gli Ottomani, dié grandi ripruove del fuo valo- 
re: un Pompeo , che, avendo ferv’to nelle Fiandre da 
Maeftro di Campo ; in Napoli da Configlier di Stato ; 
e da Governatore delle Armi di tre Provincie , fu 
Tempre decorato coll’ abito di Calatrava : un Vincen- 
zo , Sergente maggiore .• un Matteo Capitano di Ca- 
valli in Orbetello : e , per trcere degli altri , vi è in 
fine un Marcantonio , Maeftro di Campo nelle Spa- 
gne ; e nella guerra di Meflìn a , Generale. Qual fiaftato 
il tenore della vita diluì ; quale , il fuo valore; e con 
qua ito impegno abbia fervito il fuo Principe, e Padrone, 
ne da chiara teftimonianza la feconda lapide incifa nella 
fteflà gentilizia Cappella in s. Reftituta fui di lui fepolcro. 

I M • 

En excellentissimus ille Domivus D. Marcus 

Antonius de J &NUARIO , 

Eques Neapolitanus, Equestri in Calatrav/e 
Ordine Commendator, 

RODENSIS ArCIS AD PlRENOEOS &ITJE 

* * « \ 

PERPETUUS GUBERNATOR , 

In Hispania Bellicis Tormentis 
Generalis Pr/efectus , 

^Etatis svrn. Mar s Alter . 

* ^ 

Agminum quippe Genkralem 

Mar- 
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Marti a ex postula vit Vjrtus 
Im Belgio, in Germania, in Lusitania, , 

COMINATU IN BARCINONENSI, JN {nDIJS * \ 

Annos triginta Hispano miutavit Regi 
In Catalaunia, ne Gerundeo Urbs obsessa 

DIU PERIRET TANDEM, 

Hostium cuneos subiit , Grassatoris indutus 

specie ; 

Sic merito ab Jcjanne Laudatus Austriaco 
Urbem exuit obsidione 

Felici stratagemate novus Annibal, Niqjjod 
n. Gladio wktatkm uoa tebauìt seo allexit, 

Hoc IN UNO HABES 

• . <’ • >. « / ■■ n». 

Tot Januari/e Sobolis Milites, Equites, 

Priesides, Duces. 

Quam bene Nobilitas h;ec a Romanis 

ORTUM TRAHIT . 

Sùis nempe Dinastis virtutem excitavit 
Romuleam. 

Hoc Neapolis insignita Fulmine, 

Antoniis , QDOS ostentat Roma, 
suos objectet Antonios 

9- Ai meriti della fpada non cedettero quei delia 
Toga i delle cariche nell’ ordine diplomatico j e della 

D d 2 Jet. 

■ j 
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letteratura . Il con t erta un Pietro Jacopo , Signore del 
Camello di Fratte , Aftibafciatore a Pefaro , e poi Pre- 
ndente di Camera: un Felice , Regio Configliere del 
Configlio Capuano nel kJjo. ,e Marehefe di s. Ma/fimo: 
un Andre», Regio Configliere nel 1^35. : un Giovannan- 
tonio , Ambafciatore della Città di Napoli al Re Catto- 
lico : uno Scipione , Maggiordomo dell’ Imperator Carlo 
V. : e in fine, un Antonio , Signore di Crifpano , Pre- 
fidente del S.R.C. , Viceprotonotario , Ambafciatore pel 
fuo Principe pria alla Repubblica di Venezia , indi al 
Romano Pontefice Aleffandro VI. .Quelli mori nell’anno 
1521.. Fu fepolto nella Cappella gentilizia di fua Fa- 
miglia , efiftente nel più cofpicuo luogo della Chiefa di 
«.Pietro Martire, ciò è a man dritta della Crociera dell* 
Altare maggiore . Fu rillorata , e arricchita di finilfimi 
marmi , e in particolare di tre eccellenti llatue del ce- 
lebre Girolamo Sanra-Croce, per di lui cura , e a fue 
proprie fpefe (5). Le virtù, e le cariche efercitate da 
coftui fono riftrette nella ifcrizione , che fiegue: 

D.O.M. 


( 5 ) Disgrazia del noftro Paefe , che debba vedere nel pii 
grande avvilimento i pii rifpettabili monumenti tramandatici dalla 
veneranda antichità 1 Le ftatuc divifate furono ultimam*tite trarfe- 

' ’ rite, 


> 
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ANCONIO JANUARIO PATR1TIO NEAP. 

JURIS CONSULTO I Ni IGNI 
* ET ORATORI CLARO 

VICE-PROTONOTARIO 
AC PR/EFECTO SACRI CONSILII 
MULTIS LEGATIONIBUS FUNCTO 
REGIBUS SUIS ACCEPTO 

DOMI FOR1SQUE MAGNIS HONORIBUS HONESTATO. 
FILII PIENTISS. PP. 

VIXIT AN. LXXlV. MKNSES IX. 

ANNO D. M. D. XXII. 

Nel fuolo di quella medefima Cappella poi fi foggiunge; 
facendoli menzione di Felice : 

SI UNA CARO UNA PULVI3 
FELIX JANUARIUS SIBI ET ANTONIE 
SCRINIARIiE AMAT^E UXORI VIVENS 
TUMULUM HUNC PR.EPARAVIT 
. XII. AUGUSTI M. D. LI. 

io.Fi- 

rite dai PP:, per loro privata autorità, dai lati dell’Altare nel pift 
negletto luogo della Sacrifica , qual fi i il Lavamano, fui pre- 
teso di effer profane . Rapprefentano due di quelle la Giufti- 
zia , e la Prudenza; virtù, che adornavano il Riftauratore del- 
la Cappella } e *1 Patrono , e che non meritavano di edere efiliate 
dal luogo fiero, fpecialmente dopo il pofTeffo di due fecoli , e più 
e la terza efprimente 1’ Evangeli!!* S. Matteo fi vede in fondo : 
dell’ Atrio . Sarebbe dunque della prudenza degli attuali facceiTorì 

to- 
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afpetto j donde nafceva la grande loro autorità nel 
proprio Sedile . De’ Eenefiz; , che arrivavano fino 
a 40. , oltre del Primiceriato , fe ne polìiede og- 
gi appena qualche altro ( 6 ) . E ’1 gran numero de* 

« Perfunaggi, che la componevano, fi é riftrettoa fegno, che, 
confiderandofene le particolari circoftanze , ci dì da temere 
della totale mancanza. Quali fino adì noftri il ramo di 
Be//òrr<r, rapprefentato da Nkcola ì à avuto dal di lui figli- 
uolo Frahcefco Andrea '.quattro nipoti ; ciò è Antonio , 
Niccolo , Michele^ c Domenico. L’altro, derivante dai Prin- 
cipi di Sirignano, da Andrea ci ì dato Filippo , attua- 
le Marchefe deU’Aulettà, Michele , Giufeppe y e R aimondo. 

12. Del primo, dopo Niccola, e Michele, ci rapì 
ultimamente la morte Antonio Duci di Beiforte . Le 
amene produzioni poetiche di coftui , notiffime alla Re- 
pubblica letteraria , e a tutte le Accademie di Europa , 

con 

(6) Dalla Cronica di Notar Pappanfogna dell: famiglie del Se- 
dile di Montagna rapportata da Sigifmondo Sicolo pare. II. off. H. 
fi rileva, come fiegue : „ Item de cafa de Janara antiqui Gentiluo- 
n mini de la Montagna, hibitaturi a la Piazzi de a Laureti zo. Di- 
ti dìa Cafa have quaranta jus-patronati ; fonovi fiati Signori , Ba- 
t, rmi , e Ricchi ; & in tempo di Re Carlo III, ci foro novanta 
« di dièta Cafa, e parte Cavalieri per legvferre fono efiinti 4 , ( vo 
Ipndo intendere de' Militi . ) 
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con cui avea continuo carteggio , lo caratterizzano per 
quel gran Poeta , che con difficolta può rimpiazzare il 
fecolo noftro . Quanto poi fia (lato caro a tutti gli or- 
dini de* Cittadini ; in quanta riputazione tenuto pel fuo 
difintereflè; pel fuo genio patriotico ; per la fua filofo- 
fia, tutta combinata in procurare vantaggiosi pubblico t 
foilicvo al povero; fi rileva dagli atteftati,che da Vien- 
na, alla notizia ricevuta della di lui morte, ne danno 
gli amabiliflìmi noftri Sovrani, e Padroni , efimj cono- 
fcitori de’ cuori de’ loro fedeli Vafialli . Scrivendo S. M. 
Ferdinando IV. al Principe di Tarila , in data de’ 7. 
Febbrajo I7.p1., col piu raro efempio di clemenza cosi 
ne compiange la perdita.* 


Non puoi figurarti quanto mi fia fen _ 
fibile la perdita da noi fatta del nojlro de- 
gniamo compatriota Duca di Beiforte • Ti 
prego di fare gli atti dovuti di c ondagli en- 
za col fuo non men degno Fratello ( 7 ) in 
mio nome; e ficcome egli ebbe buona parte- 

, • . nel 

1 i • * * 

(7) E’ quelli Domenico di Gennaro attuale Duca di Caci- 
talupo . 
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nella fondazione della nuova Colonia , e leg- 
gi per ejfa Jlabilite, falli fare in quella Pa- 
recchia de 9 fuffragj per la fua anima a mie 
fpefe- : r> . . , 

jL’ utntmita poi , con cui la Noltra Sovrana è ' Pa- 
drona dirige allo fteflfo D. Domenico col medefirao Cor* 
riere altra fua lettera, non cede alle paterne efpreflioni del 
Noftro Ref e Signore , per manifeftarli alla po fieri tà la 
fòrte di quelli Regni, e di quf&i tempi, che inno alla 
lor cura due anime tanto lènftbili, e a fé medefime fu-* 






penoi i . 

•/ -t ^ *• „ U > r 7 * , . > v«j 

Caro D. Domenico . Gli vomwk yif- 
tuofi fi conofcono nelle tabulazioni 'Quella 
della perdita del vojlro degno , ed amato 
Fratello , conofco , quanto abbia dovuto ef r 
Jere dolor of a al vojlro cuore • So l’attacca- 
mento , che avevate ? uno per l y altro : e ne 
fono afflittijfìma . Abbiate cura di vofira fa- 
iute* e continuate , con ejfere utile alla Pa * 
tria, ed al Re, a moflrare il vojlro talento , 

j 

e cuore • Addio . Credetemi a parte della; vo- 

£ e flrg 
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Jìra afflizione così giufla , e molto intereffci _ 
ire di confermare nella voflra degna perfona un 
buon fervitore al Re, e potervi jempreppià af- 
famare della mia riconofcenza • zi Vienna 
7. Febbrajo 1791. :=! Voftra vera amica 
Carolina . 

13. Quelli atteftati , che formeranno la» -più lumino- 

la epoca di tal Famiglia^ per tutt’i fecoli, ficcome carat- 
terizzano le virtù del defunto Duca , cosi teffono al prc- 
fente il pid bello elogio . Egli fimiliffimo ai Fratello j 
e al fu.o Genere, alieno da ogni ambizione , utile Tem- 
pre Cittadini, e alla Patria, fi è per effa occupa- 

to, ove col configlio, e- còli* opera abbia potuto coadiu- 
varla . N’ è ufi innegabile argomento quel dottilfimo 
Trattato da lui dato alla luce in Nizza nell’anno 17&5. 
fotto il titolo di Armanti) 0 fta Piano economico di pub- 
blica fujjiflènxa diretto agli Eccellenti fftmi Deputati degli 
/(tedienti . Ma ad onta di' ogni fua ripugnanza, rrovaft 
pure alfa fella di tutti gji-$tati . Allodiali , Fart\efiaiu , 
e Gefuitici , col. carico di Soprintendente generale., 

14. Il talento, e la probità di tutù gli altri non è 

veniflè 
affori. 

CAP. 


di minor calibrò; e le he vedrebbero gli effetti, ove 
richieda la voro jopera nel maneggio de 5 pùbblièi 
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G A P. XIX. 


DELLA FAMIGLIA PAP PAGODA. 


-K'- 


i.T A Famiglia Pappacoda, Napoletana di origine, 50- 
* me fi rileva 'dalla ftefla voce , comincia a effer 
nota apprelfo gli Scrittori delle noftre antichità , per una 
delle primarie , a’ tempi di Carlo IT. . -Non 'è però, che 
non fia , come le altre, originaria dèi fuo Sedile ; tro- 
Vandofi ne’ piu "rìmoti "tempi annoverata traile fei: e ’l 
contrario ripugnando- a quanto finora abbiamo dimofln- 
to: ma folo, perchè de’ particolari fatti prima avvenuti 
ne manca la memoria . 


2. Il primo Perfonaggio, di cui fi li notizia , fi è 
Valente Milite di gran valore . Siegue a co (lui Gugliel- 
mo ben veduto, e premiato dal Re Roberto. Indi* Li* 
. notte Giuftiziere della Provincia di Principato . Ma - 'piu 
• di ogni^altro è conofciuto Artufo , Signore di 'Barbaro , 
propano, Zagarifì, Pappafidero, Cartello dell’Abate, Aba- 
temarco, e Vermicaro . Fu quelli fommamente caro al 
Re Ladislao , di cui* fu Gran Senefcallo, e fuo Confi- 
L gliere . Fu anche favorito dalla Regina Giovanna forel- 
la del Re. Egli fu il fondatore della (Cappella di s.Gio- 
-t E e 2 van. 


vanni de’ Pappacoda , contigua alla porta piccola di s. 
Giovanni maggiore. La porta di quella di candido marmo, 
del tutto limile all’altra del nollro Arcivefcovado , è 
©pera degna di perfona piucchè privata , per meritare 
quella cura, che la confervafle alla polle ri rà . L’ilcrizio- 
ne, che quivi fi legge, ci pone nella certezza del Fonda- 
tore . 

ANNO . MILLENO . CCCCXV. 

HANC . TIBI . Q VJE . RESERAS . LUMEN . 

- * DE LUMINE . VERRUM .. 

' LVIRGINIS - IN . [GREMIUM . CARO . FACTUM . 

SANCTE. IOANNES. 

AEDEM . CONTRIBUÌ . MILES .ARTHUSIUS . AULAM ; 

DE . PAPPACUDIS . PROPRI1S . DÌE . SUMPTIBUS . ACTAM 


Ne fiegue altra incifa filila lapide del Tuo fepolcro. 


JANUA . NE . PEREAT . O . TU . QUI . TR ANSIS . ET . EXIS ; 
PROPTEREA. METRIS . ARTHUSIUS . HIS . MEMORATUR . 
PAPPACUDA . ITERUM . VIR . JUSTUS. FORTIS. HONESTUS. 
HEU. LADISLAO . TUNC . FACTUS . MILES .AB . ALTO . 
ATQUE. SENESCALLUS . CONSILIARIUS . INGENF. 

SPE . PIETATE . FIDE . REGI . IPROMPTISSIMUS . ARDENS) w 
MILLE . QUATRINGENTIS . TRIBUS . ET . TRLGJNTA 
• SUB.ANNIS. 

ET . MADII . TERNO . DOMINI . LUCEQUE . SERENA ; 

a. Do. 
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3. Dopo Artufio, non è mancato , chi aveffe meri- 
tato il favore di altri Sovrani per i'fuoi meriti. Anni- 
dale ebbe dal Re Ferrante- 1 . Ajeta, e Tortorella : il 

fecondo Artufio ebbe Maffafra. 

4. Fra gli onori della nobile milizia, e de Feu- 
di rivendettero due Prelati, celebri per l’innocenza del- 
la vita, e per la pie A, Crifiiana , Sigismondo , r An- 
gelo . Fu il primo Vefcovo di Tropeja : ed eletto Gar- 
dinaie da Clemente VII., ne ricusò; l’ onore -, per non 
abbandonare il fuo Gregge. Quelli fu nipote del primo 
A rrttfio , e deefi confìderare , come il fecondo Fonda- 
tore della lor Cappella: 'perché v’iffitoì cinque Cappel- 
lanie : impetrò Breve Apoftolico', che nommai la Chie- 
fa fi potelfe ridurre fot» nome di Benefizio ; ma Tem- 
pre fi confiderafle come un gentilizio padronato della 
Famiglia : e la rendè piò ornata, e piò decente al culto 
del Signore. Di tutto ci pongòno a giorno leiferizioni fe- 
denti, incife fui di lui tumolo, efiftenti nella medefima 
Cappella . 

' SIGISMUNDO PAPPACUDAD FRAN. F. 

TROPEJENS1UM PRjESULI 
VIRO GPTIMO ET JURISCON SULTO 
QUI CUM IN COETUM CARDINALIUM 
IUISSET A CLEMENTE VH. ADSC1TUS 
MALUlT IN PRAT1A EPISCOPUS VIVERE. 
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. HiEREDES POSS. ' • 

VIX 1 T AN*. ,LXXX. M. VL D. X. OBIlT 1536. ( . 

HIC JEDF.M HANC AB AVO ARTHfcSTO CONDITA*! 

SUA IMPFNSA ORNÀTIÓREM REDDlDl T /. 

Censuque quinque sacerdotibus, addito 

r QUI IBI QVOTIDlE.SACRIjFlCARRNT 

CAVITQUE PAULUS IV. PONTIF. MAX. DECRETO ' 

NE BENEFICIl NOMINE ALIOS AD USUS CON FERATtJR. 

■ ... • *>’ . .v; v .. •• ; r ‘ * . . ..-i 

- 5 . Il fecondo fi fu Angelo Vefcovo di Martoraao , 
che tanto fi diftinfe nella pietà verfo . i poveri . N’<è-di 
teftimouianza altra fepolcrale rforizione-? ; 

.• / . . . ; . V ■: • , ' ; ~> •.! *•• •. 1... ? 

aggelo pappacodìe frano, fil. 

MARTORANENSI EPISCOPO VIRO ORNATISSIMO 
QUI NON IN MAGNIS OPIBUS _ 

MAGNUM EXERCENS ANlMUM > 

_ ... NULLA MAGIS IN RE , 

quam in aliorum levanda inopia 

SUIS BONIS USUS EST 
HiEREDES B. M. 

DECESSIT EX MORTALIBUS AN. NAT. LVI. 

AB ORTU MUNDI REDIVINI M. D. XXXVII. . 

" J ’ 

6. Dopo quelli due Prelati continuò la famiglia a 
godere altre Reggie largizioni, che furono effetti di nuovi 
meriti . Bddajfarre Cavallerizzo maggiore del Re Fede- 
rico fu rimunerato dal fuo Sovrano colli Città dì Lace- 

do- 
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donia: Ettore eariffimotal. medefimo Re impetri la Cit- 
tà di Larino* «,■ . , 

7. Giova n Lorenzo fu cariflìmo alla Regina di Po- 

• • 1 . v >. . • , 

Ionia Bona Sferza. Quella , lafciando il Regno al fuo Fi- 
gliuolo , lo fegul in Italia. Stabilitali in Bari, nel fecondo 
anno della fua dimora fini di vivere ; làfciando per di 

, » . t . , *« » ’ X • v • ■ • , 

lui opera erede dèi Principato di Rottano, e del Ducato 
di Bari il nollro Re Filippo ; e legando a prò di luì 
medefimo No#, e Trigiano , una cogli argenti , oro , 
mobili , e armenti , afceijdenti al valore di docati du- 
gento mila. Il Re Cattolico poi , in remunerazione di 
Ti» tale fervjgio., gii xedè (Capuflp cpl titolo, di Mar- 
chefe. ^ v . 

.8. Eidetico aggi un fé alla famiglia la Signoria di 
Ureccafc in Terra di Otranto. 

JTf . . ir ~ 7, n 5 — .» « . • -t- . * ! . " v, t 'Ì 

j >• Non fono mjwc^i, neppure dei prodi ^Militi ,<l 
G enerali. Tra quatti Ij, annovera, Scipione , che mori in 
fyUiano appretto Prolj^ro.Q)lopna • t Trojano , che fé. 
guì le parti 1 di Francia nella guerra di Carlo Vili. , il 
quale, al dire del Giovio, fò uno de’ primarj Perfonaggi 
di quel partito . Per tali fervigi fu rimunerato dal 
Re con quello Stato , eh’ ebbe poi Andrea di Capua , 
ciò è col Ducato di Termoli . Fini quella nobile fami- 
glia, ricca di meriti, e di onori nel Principe di Cen- 
tola,checoftituiva un ramo, e nel Principe di Trigiano, 

* - ch’era 
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ch’era il rapprefentante dell’altro. Del primo evvi la 
fegueate ifcriziotie nella ftefia di loro Cappella : 

TEMPLUM HOC DIVI JOANNIS EVANGELISTA 
AB ARTUSIO PAPPACODA 

MAGNO LADISLAI REGIS SENESCALLO ET CONSILIARI© 
ANNO M.CCCC.V, A FUNDAMENT1S EXCITATUM 
JOSEPHUS PAPPACODA CENTULARUM PRINCEPS 
A CAROLO REGE beneficentissimo 
PRIMUM AUREO DIVI JANUARII TORQUE DONATUS 
TUM INTER INT1MOS CONSILIARIOS ADSCITUS 

REFICIENDUM CURAVIT * • 

ANNO M. DCC. LXX1I. 

♦ ' * • 

• é v. - -• * '.ì ” 

lo. Dei titoli goduti da coftoro , J Oltre de' Princi- 
pati fopra Centola, e Trigìano, v’è anche quello di Mar- 
chefe fopra Capurfo, e Pifciotta, t di Signore fopra* Cuc- 
cato, coi privilegio di eflere perpetui Cartellarli della 
Fortezza e Cartello di Bari . Quelli farti li fono rileva- 
ti dalla Storia nazionale, dal Contarmi, dall Ammirati , 
flal Mazze Ila , da Lcllis, da Elio Marchefo, c dal Marra. 




CAP. 
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C A P. x£ 

. ^ 1 * ’ ■ *t . 

DELLA FAMÌGLIA PENATA. 

_ * %■ « 

*» Qlm debitori all* accorto Camillo Turimi delie me- 
^ «Borie di tal Famiglia. Egli «e se tefsè la (loda 
nel lùpplemento all'Apologià del Ternrinto, ritraendone 
t fiuti dai . regiftri del Reale Archivio , e da molte 
fermar» «Agùtoli , tadinue Ad fi* Cane db s» Maria 
in Grifone. Vuole dunque quello Scrittore, che il fri» 
fiipal pregio della Famiglia fia f afferemo* dette Aquarie, 
titolo che dinota f originaria antichità nel Seggio di Porto. 

< i.L’epoca de’fatti preci fi comincia da Callo I. di AngiA 
Nell’ anno I 2 d 8 , fi à notizi^delle ricchezze di Pietro , 
Ligorio , Andrea , e GiovanmV eneta ; i quali, tra gli al- 
tri Patrizj, fotnminiftrarono al Re fomme ingenti per la 
guerra cenno Corredino. 

§. Alle ricchezze corrifpofero gli onori . Un nitro 
Fiatro fu Cameriere, e Familiare della Regina Giova» 
** l. Giovanni, Ò3L Roberto fit decorato col titolo di Mi* 
Air , al qeaie fuecedettero i di lui figli Jacopo , Bernar- 
di + Prsnccf*o 9 el fratello Pendio . Nel Ragno della 
** Regina Giovanna L Procolo , iWo»* , r Urfith 

r f fu- 


furono tra Cavalieri indultati, per lo tumulto fra i No- 
bili Napoletani . ’ A’ tempi dàiHtteLa if^Tio oviJìo , ' o 

fìa Giacopello, fu uno |je’ ic. Degytatt-, a trattare in Gae- 
ta la refa di Napoli con Ladislao . 

4. Nell’ anno ^upo^cjfgli Ambafciato- 

ri inviati nella Francia dopo la morte della Regina Gio- 
vala IL , 4. invitare Renato Quca di Angiòi'allàTuo? 
ce 0 ione dei R-cgno . Pa/fia cari [furio al Re Ferdinando" I. fu 
adoprato iat (iivesfe ambafèerie. : al Re di Francia 4 * nel 
14S9. : al Re di Portogallo nel 1490: la feconda volta 
nella -Francia nel 1492. : al Re di Polonia, e afta Regina 
dt ili^giicrià, nel 1493, . Ugualmente caro ad Alfonfo II, 
fa detonato negli Abruzzi , come Provveditore generale 
deU’efèrdto, perula guerra, che minacciavi al Regno il 
ReCarip VJUSalla Francia. Incontrato lo fteffo afeendente 
ptefld, Ferdinando ULv, 1-1 ~ f ,J mandato Ambafcia- 

tote aì^t Repubblica di Gétfova ; indi fu- eletrò Gondot-- 
tiere de’ Svizzeri , coll’ incarico- di a€ìfter£' a D. Ferdk • 
nandò di Aragona Principe di AltaWiura , é di opporti* al 
nimico gl^ arrivato in Gaera. E •finalmente- du Fedfrico, 
Zio idi Ferdinando IL, nelL’ anno. 1499. fu eletto SÌU 1 ^ 
toziere, o fia. Viceré degli Abruzzi i*. /ti .,»* v.r %) ..l 

5. Trojttno fu perfida aggio molto 

no., 1497. , davendofi giurare 4 * omaggi'» al^R»**l%dlnf^ 
par la mortp del Nipptoj ecK efll ndef«d»ftóèdi*<la» Nbbìltt® 

Vi • e’I 
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el Popolo ; fu egli pinato ad ef<*gu»e per tulli un 
tale mQ.-GirMmo,, di lui Figlio , in ooropcafo de fer- 
vigj patemi, e.fuoiifu rimunerato da Ferdinando Foel- 
i’anoo 14^3. colia Terra della Trecchioa , ricaduta al 
Fifco, per la ribellione del Conte di Lauria de’ Sanféve- 
xinefebi. Indi, obbligato a'teftituirla al Principe di Sa- 
derno , n’ ebbe in cambiò dal Re 'Cattolico annui ducati 
150. foprrifaii di Napoli nell’ anno 1507. 

6. Franct/co Antonio, figlinolo d i Ferrante, e di G* 
Volani, 1 Sanfev trina , Oblia battaglia navale dell inào 
15/f. fotto D. Giovanni d’ A ufiria , valorofamente com- 
battendo, moriT ' ■* ; • , 

7 Fu figlio di collui, e di Cornelia Brancaccio -un 
altro Ferrame ; il quale, paffatofene in Fiandra folla di- 
vifa di Capitano di Cavalleria fervi colà per anni ven- 
tiquattro. Deftinato indi in Lombardia nelle guerre col 
I)uca di Savoja, reftò morto neH’afledio del Calle! lo di 
Verruva. • ^ - 

8. Dà Ginvanb attica nacque Gio : Frante fra : da co- 
llui un altro Gwvanbattìlla , che fu Padre di Pietro , e di 
Ferrante. Il primo fu Conte delle' Terre di s. Maria in 
Grifone, e di Sailò ; e nel 1624. fu onorato dell’abito 
di s. Giacomo. Quello medefimo, eletto dalla fua Piazza 
con altri ‘Ambafciatori, a far riverenza per la Città alla 
Regina Maria , tòrcila di Filippo IV. 'fieli’ anno 1630. , 


cosmi 

Jìrd afflizione così giufta , e molto interejfci _ 
to’ di confervare nella voflra degna perfona un 
buon fervitore al Re, e potervi jempreppiù aj- 
flcurare della mia riconofcenza • Vienna 
7. Febbrajo 1791. zz Voftra vera amica 
Carolina . 


13. Quelli atteftati,che fojraeranno la^ù lumino- 
fi epoca di tal Famiglia per tutt’i, fecoli, ficcome carat- 
terizzano le virtù del defunto Duca, così teflòno al pre- 
fente il pid bello elogio . Egli fimiliflìmo al Fratello | 
e al fuo Genere, alieno da ogni ambizione , utile fem- 

1 » ** , 

pre ìa’ & Cittadini, e alla Patria, fi è per elfa occupa- 
to, ave col configlio, e cóli' opera abbia potuto coadju. 
varia ^ N’ è un innegabile argomento quel dot ti (Timo 

* v 

Trattato da lui dato alla luce in Nizza nell’ anno 1785. 
fotto il titolo di Annona, 0 fia Piano economico di pub- 
blica fu JJìftenxa diretto agli Eccellentifftmi Deputati degli, 
fp ed tenti - Ma ad onta di ogni fua ripugnanza, trovali 


pure alfa teli a di tutti gji-,$rari. Allodiali , Farqefiaui , 
e Gefuitici x coL carico di. Soprintendente ggn arale.. 

1 v 1 • % «• ini* 
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CAP. XIX. 

DELLA FAMIGLIA PAP PAGODA. 

, *i • • 

. * M . , ’ .. f, W “ 

■ i.T A Famiglia Pappacoda, Napoletana di origine, 50- 
-■ — * me fi rileva 'dalla ftefla voce , comincia a eflcr 
nota apprelfo gli Scrittori delle noftre antichità, per una 
delle primarie, a’ tempi di Carlo IL. -Non è però, che 
non fia , come le altre, originaria dèi fuo Sedile ; tro- 

, y'i ’f - -A » . „ 

Vandoh ne piu rimoti .tempi annoverata traile fei .* e 1 
contrario ripugnando a quanto finora abbiamo dimoft ra- 
to : ma folo, perchè de’ particolari fatti prima avvenuti 
ne manca la memoria . 

a. Il primo Perfonaggio, di cui fi à notizia , fi è 
Valente Milite di gran valore . Siegue a coftui Gugliel- 
mo ben veduto, e premiato dal Re Roberto. Indi*LL 
t rotto Giuftiziere della Provincia di Principato . Ma ' tpiu 
di ogni 'altro è conofciuto Artufo , Signore di Barbaro , 
Cropano, Zagarifi, Pappafidero, Cartello dell’Abate, Aba- 
temarco , e Verraicaro . Fa quelli fommamente caro al 
Re Ladislao , di cui* fu Gran Senefcallo, e fuo Confi- 
‘glìere. Fu anche favorito dalla Regina Giovanna forel- 
la del Re . Egli fu il fondatore della Cappella di s.Gio- 
- E e 2 van. 
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vanni de’ Pappacoda , contigua alla porta piccola di j. 
Giovanni maggiore. La porta di quella di candido màrmo, 
del tutto limile all’altra del noAro Arcivelcovado , è 
©pera degna di perfona piucchè privata , per meritare 
quella cura, che la confervafle alla pofterita . L’ifcrizio- 
ne, che quivi ù legge, ci pone nella certezza del Fonda* 

• ture . * 

ANNO . MILLENO . CCCCXV. 

HANC . T1BI . QUjE . RESERAS . LUMEN . 

* pE LUMINI. VERBUM . 

' LVIRGINIS - IN . [GREM1UM . CARO . FACTUM . 
SANCTE. IOANNES. 

i AEDEM . CONTRIBUÌ . MILES .ARTHUSIUS . AULAM ; 
DE . PAPPACUD1S . PROPRI1S .DE . SUMPTIBUS . ACTAM 


Ne Aegue altra india Culla lapide del Tuo fepolcro. 


JANUA . NE . PEREAT . O . TU . QUI . TR ANSIS . ET . EXIS ; 
PROPTEREA. METRIS . ARTHUSIUS . HlS . MEMORATUR . 
PAPPACUDA . ITERUM . VIR . JUSTUS. FORTIS. HONESTUS. 
HEU. LADISLAO . TUNC . FACTUS . MILES .AB .ALTO . 
ATQUE . SENESCALLUS . CONSILIARIUS . INGENS. 

SPE . PIETATE . FIDE . REGI . [PROMPTISSIMUS . ARDENS] ; 
MILLE . QUATRINGENTIS . TRIBUS - ET . TR1GJNTA 
. SUB . ANNIS . 

IT . M ADII . TERNO . DOiVUNI . LUCEQUE. SERENA ; 

a.Dou 
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3 . Dopo Artufio, non è mancato, chi avefle meri- 
tato il favore di altri Sovrani per i'fuoi meriti. A nm- 
b*le ebbe dal Re Ferrante- 1. Ajeta, e Tortorella : il 

fecondo A rtufio ebbe Maffafra. < 

4 . Fra gli onori della nobile milizia, e de Feu- 
di rendettero due Prelati, celebri per l’innocenza del- 
la vita, e per la pieà. Criftiana t Sigismondo y e An- 
gelo . Fu il primo Vefcovo di Tropeja : ed eletto Car- 
dinaie da Clemente VII., ne ricusò,; 1’ onore -, per non 
abbandonare il fuo Gregge. Quelli fu nipote del primo 
A rtujto , e dcefi confiderai , come il fecondo Fonda- 
tore della lor Cappella: perché v iftitul cinque Cappel- 
late : impetrò Breve Apolitico, che nommai la Chie- 
fa fi potefle ridurre fotto nome di Benefizio ; ma fem- 
pre fi confiderai come un gentilizio padronato della 
Famiglia: e la rendè più ornata, e più decente al culto 
del Signore. Di tutto ci pongòno a giorno le ifcnziom fe- 
guenti,incife fui di lui tumolo, efiftenti nella medefima 
Cappella . 

* SIGISMUNDO PAPPACUDjE FRAN. F. 

'TROPEJENS1UM PRESULI 
VIRO OPTIMO ET JURISCONSULTO 
QUI CUM IN COETUM CARDINALIUM 
- FUISSET A CLEMENTE VH. ADSC1TUS • - 
MALU1T IN PRATIA EPISCOPUS VIVERE . 
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fueredes poss, . - , r - v 

VIX1T ANs LXXX. M. VL D. X. OBIIT i * 3 <S. 

. •**■*•*' * /•- -n. * > -^iX 4 * 

HIC IEDEM HANC AB AVO ARTHtSlO CONBPrA» 
SUA IMPFNSA ORNATIOREM REDDBDIT 
CENSUQUE QUINQUE SACERDOTI BUSA UDITO 
QUI IBI QUOTIDIE .SACRJjFICARFNT 
CAVITQUE PAULUS IV. PONTIF. MAX. DECREfO ’ 
NE BENE Fidi NOMINE ALIOS AD USUS CONFERATtJR 

' ‘ ;; ‘ • ' • . ' ■; '■ * . . 

5 . Il fecondo fi fu Angelo Vefeovo di Martorano , 

che tanto fi difiinfe nella pietà verfo . i poveri . N’vè- di 
teftimomanza altra fepolcraie iscrizione -? : •; 

• • . > i .j *. : 

AGGELO PAPPACODA2 FRANO FIL. 

MARTORA NENSI EPISCOPO VIRO ORNATISSIMO 
QUI NON IN MÀGNIS OPIBUS 
MAGNUM EXERCENS ANlMUM * . ' 

' — . NULLA MAGIS IN RE 

QUAM IN ALIORUM LEVANDA INOPIA 
SUIS BONIS USUS EST 
HjEREDES b. m. 

DECESSIT EX MORTALI BUS AN. NAT. LVI. . 

AB ORTU MUNDI REDIVINI M. D. XXXVIL.. 

6. Dopo quelli due Prelati ‘continuò la famiglia a 
godere altre Reggie largizioni, che furono effetti di nuovi 
meriti. Rddaffarrc Cavallerizzo maggiore del Re Fede- 
rico fu rimunerato dal fuo Sovrano colla Città di Lace- 

do- 
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don ia : Ettore cari Cimosi mcdefimo Re impetri la Cir- 
t k di Lar ino u j > u * j 

7. Gìovan Lorenzo fu cariffimo alla Regina di Po- 
lonia Bona Sferza. Quella, lafciando il Regno al fuo Fi- 
gliuolo, lo fegui ia Italia. Stabilitaci in Bari, nel fecondo 
anno della ftia dimora fini di vivere ; lafciando per di 

» 4 ' 1 " ’ r* * *>*•• * 

lui opera erede del Principato di Rolfano, e del Ducato 

' **' ' I \ 4 r ■ t - 

di Bari il no Uro Re Filippo ; e legando a prò di lui 

medefimo Noja, e Trigiano , una cogli argenti , oro , 
mobili , e armenti , afccndenti al valore di docati du- 
gento mila. Il Re Cattolico poi , in remunerazione di 
un tal® fervigio, , &li cedè Caputip titolo di Mar- 
citele. . ^ ; v ; ) . ' ' . .. 

.8. Eidetico aggiunfe alla famiglia la Signoria di 
/Preccafe in Terra di Otranto. 

j}. Non fono mjuic^fi, neppure dei prodi JWilm,^ 
Generali . Tra qupjfti fi annovera Scipione , che mori in 

:* * ■'*' ■ ' [ ■’ ; - ' ?T 

Jjdilano apprpffo Proserò Qolonna • e. Trojano , che fe. 
guf le parti' di Francia nella guerra di Carlo Vili. , if 
quale, al dire del Giovio, fù uno de’primarj Perfonaggi 
di quel partito . Per tali fervigi fu rimunerato dal 
Re con quello Stato , eh’ ebbe poi Andrea di Capua , 
ciò è col Ducato di Termoli . Fini quella nobile fami- 
glia, ricca di meriti, e di onori nel Principe di Cen- 
tola, che coftituiva un ramo, e nel Principe di Trigiano^ 
— *- ch’era 
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ch’era il rapprefentante dell’altro. Del primo evti la 
Ceguente iCcriziohe nella ftefla di loro Cappella : 

- • • , •' - r\ ì ■ 

TEMPLUM HOC DIVI JOANNIS EVANGELISTA 
AB ARTUSIO PAPPACÓDA 

MAGNO LADISLAI REGIS SENESCALLO ET CONSILLARIO 
ANNO M.CCCC.V. A FUNDAMENT15 EXCITATUM 
JOSEPHUS PAPPACÓDA CENTOLARUM PRINCEPS 
A CAROLO REGE beneficentissimo 
PRIMUM AUREO DIVI JANUARII TORQUE DONATUS 
TUM 1NTER 1NTIMOS CONSILIARE ADSCITUS 
REFICIENDUM CURAVIT • 

ANNO M. DCC- LXX1I. 

v, • • • - • * >j 

io. Dei titoli goduti da coftoro f óltre de’ Princi- 
pati Copra Centola, e Trigiano, v’è anche quello di Mar- 
chefe Copra Capurfo, e Pilciotta, t di Signore Copra- Cuc- 
care, col privilegio di eflere perpetui Caftellani della 
Fortezza e Cartello di Bari . Quelli Catti Ci fono rileva- 
ti dalla Storia nazionale, dal Contarmi, dall’Ammirati , 
flal Mazze Lia , da Lellis, da Elio Marchefe, e dal Marra. 


t 
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C A P. 3 Ut 

' . *♦ . , 

DELLA FAMÌGLIA PENATA. 

** r - * # , 

*• O Iam debitori all'accorto Camillo Tubai delie aie* 
^ iMaie di tal Famiglia. Egli ce me tefsè la Ancia 
ad fijpplemento Apologia del T cr m im o, ritraendone 
i fitti dai -regi Ari dei Reale Archivio , e de moke 
fcrìtture i * .■ ■ ■. m fc -d» e Maria 

i« Grifone. Vuole doofae fdb Scrittore, che il pia* 
£ipal pregio della Famiglia fia Teff** ma dette Aqnarie, 
eifole che dinota F originaria antichità nel Seggio di Porto. 

< i.L’«poca de’fatti preci fi comincia da Callo I. di AflgìA 
Nell’anno 116%. fi k uotizi^glie ricchezze di Pietro t 
Ligoeio } Anirea , e GtovarwtPemta ; i quali, tra gli al- 
tri Patrizi, fommini Ararono ai Re faune ingenti per la 
gnu» centro Corradino . 

§• Alle ricchezze cwiTpoien gli onori . XJn altro 
Fiotto fu Gaaenpfe, e Familiare della Regina Giovati* 
** Céiuwijda Roberto hi decorato col titolo di MS* 
^ ^ ferie feecedetteix) i di luì figli Jacopn , Bernàt- 

fratello PnriUo. Nei Regno della 
irifc Regina Giovanna L Pronto , JW 0 », , r 

F f fu. 
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furono tra Cavalieri indultaci, per lo tumulto fra i No- 
bili Napoletani . A’ tempi o 

fia Gittcopelloy fu uno ^e’ i o. Degnati- a trattare in Gae- 
ta la refa di Napoli con Ladislao . 

4* Nell’ anno ^iS^ Co/w fu uno^gli Ambafciato- 
ri inviati nella Francia dopo la morte della Regina Gio- 
vanna IL , %, invitare Renato Quca di Angiòi'àllOuO' 
ceflioqe del Regno. Pdqfa cariffimoal Re FerdinaodoMf fu 
adoprato i& Rivede ambalcerie : al Re di Francia ,* net* 
1489.4 alLRe di Portogallo nei : 1490 j 1 » feconda volta 
nella Francifc, nel; 1492. : -al Re di Polonia* e afta Regina 
di.AifglieeàL tfpg-. Ugualmente caro ad Alfonfo IL, 
fg deftinato negli Abruzzi , come Provveditore generale 
deli’efercito* per 'là guerra , che minaeciav’ al Regno il 
RjéCarlp VlIlSallì Francia. Incontrato lo fteflb afeendente 
p;eflo Ferdinando IR% 
tote alla Repubblica di 
tiere de’ Svizzeri , collf iitón<K)v>di>nfliftert f ‘a ‘D. Ferdì- 
nandó di Aragona Principe di Altanhura, e di «ppolft al 
nimico g !5 arrivato in Gaeta. E 'finalmente- da Fed|rico, 
Zio._di Ferdinando II;, nell’anno* 1 499. fu eletto Gru*' 
ftuiere, o fia. Viceré degli Abruzzi*'- .A 

5. T roj/ino fu perfodaggio molto fritti ato . 4 Flel l’< a#A 
no 1497., dovendofi giurare INomaggiif al ^Rs^I^dtri*®^ 
per la morte del Njppt»; edieflludoe «^brdifekoNobtltìt^ 

il ' e ’l 


ne^wes. «ù mat 
Genova : indi fu 


mandato* Ambafcia- 
, eletti Condot- 
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el popolo ; fu egli pinato ad efeguire per tutti un 
tale auo ..Girolamo, di lui Figlio, ia compcafo de fer- 
vigj paterni , e Tuoi , fu rimunerato da Ferdinando & ud- 
ranno 1403. colia Terra della Trecchioa , ricaduta al 
Fifco, per la ribellione del Conte di Lauda de’ Sanfe ve- 
da efebi. ludi, obbligato a'ireftituirla al Principe di Sa- 
derno , n ebbe in cambio dal Re ‘Cattolico annui ducati 
150. -fopra i faii di Napoli «di’ anno 1507* 

^ 6. F r ance f co Antonio, figliuolo di Ferrante, e di Gi- 
hlams S.mfdv trina , nella battaglia navale dell’ inno 
15/f. fiotto D. Giovanni d’ Aulirla , valorofameute com- 
battendo , riiofV 7 9 • *# ' . 

7 Fu figlio di coftui, e di Cornelia Brancaccio -un 
altro Ferrante ; il quale, palfatofene in Fiandra folla di- 
vilà di Capitano di Cavalleria , ferv'i colà per anni ven- 
tiquattro. Deftinato indi in Lombardia nelle guerre col 
Duca di Savoja, reftò morto nell’afledio del Callello di 
Verruva. . • - 

8. Dà Giovanbatti/ìa nacque Gin: Frcncefco : da CO- 
Itui un altro Giovanbatti/ìa , che fu Padre di Pietro , e di 
Ferrante. Il primo fu Conte delle Terre di s. Maria in 
Grifone, e di Saiio ; e nel 1624. fu onorato dell'abito 
di s. Giacomo. Quello medefìmo, eletto dalla fua Piazza 
con altri Ambafciatori, a far riverenza per la Città alla 
Regina Maria, fòrella dì Filippo IV. 'bell’ anno 1630. ,‘ 
, F f 2 


in 


. • » 1 

•$£ cenviii 

in atto ch« paflava a marito aella Germania , ne otten- - 
ne io compcnfò 1* infigne ordine di Calatnva. Il fé. 
conia , ciò è Ferrante, poflèdè il Feudo delti Bagnoli , 
colla giuridiiione nei mari fra Napoli, e Pozzuoli , con- 
ceduta a’ tuoi Antenati dal Re Alfonfo I. 

p. Carlo Conte di S. Maria , Paolo Cavaliere Ge- 
rofolimitano , Ettore * t Domenico furono figli di Pietro 
eli Carlo poi fu figlio E r arte e f ce . Da Ferrante finalmen- 
te nacquero Girolamo , e Luigi Cavaliere dell’ Online di 
Malta ; ne' quali finirono tutti gli onori, « Signorie di si 
nobile Famìglia.. - 

♦ X > ..... ’ * t ’ 

• , • V - ■ : : . 'r s V \ : -■ .* 




(t 
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C A P. XXI. 
DELLA FAMIGLI i STRAM BONE. 


D', 


tal Famiglia rattrovo pochiffime notizie per 
mancanza di Scritture . Ella fi vuole pur Na 
poletana di origlile > e derivante anche del fuo antico 
ledile . • 


a. li primo, di cui fi fa parola , è Pietro , che 
lotto Carlo L fu Collettore nobile della Piazza di Al- 
bino , e quello fteflb , che Jj, anni prima fegui le par- 
ti del medefimo Re. 

3. Nell* anno 1 3 gl. Matteo Milite diè a preftan- 
za al Re Carlo IH. una corona di oro rem pedata di 
gemme , eh* egli teneva in pegno per once 400. da 
Agnela di Du razzo, Zia materna del Re. Quefìe due 
memorie badano a caratterizzarla per antica , nobile, 
e ricca . , - 

f Ma v’ è A piò ne*fucceflòri di codoiQ . Sergio 
fu Paggio de! Re Alfon fo I. d 'Aragona. Seiptone fu Ca- 
pitano a guerra, e Giudiziere dell’Ifola di Capri . Pie- 
tro nel 1480, fii Ve/covo di Nocera de’ Pagani .Giovati- 
Vincenzo ebbe il titolo di Duca fopra Salza , e di Si- 
gnore fopra Vulturara, Pomtgliaoo d* Ateo , e di Mon- 
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terranno. Pe’l Tuo fapere,e deftrezza ne’ pubblici affari, 
fu pid volte Eletto .della Citta , è “'poi 'Sirìcfaco 
del Regno in jeropo del Vicetc Conte di Monterei. Fu 
Prefide della Provincia di Montefufco, e morì pel fer- 
vigio del Re, cònfufo in un tumulto follevatofi in Aria- 
no nel 1^48. ,*! ;jr--r ■ 

, . 5 * Priocipe.idi VuJturara , e Duca rii &alza, 

Cavaliere deH’Ofdioe di Galatrava, fa peliuo Sedile di 
Porto Ambalciatore per lo ricevimento di Marianna 
4 vAuftria Jpofà di Filippo IV. Monarca deile Spagne. 

«. Gi^notto StraarSofie^ n^. i4p^di india jcqa al- 
tri delle Famiglie Venata, Loffredo, Tufo, Cajacciolo, 
e Seripanto, fu, tra i Cortigiani delRe-, detonato * ri- 
superar Gaeta. r %: - - r •> 

7. Si \ memoria in fine di Antonio Stratnbone, Pa- 
trìzio Napoletano, Cavaliere Gerofolimitano^ Capitano • 
d’infanteria nel 1573.*. di Gio: Antonio, pur. Capi- 
tano nell’ irpprefa dell’ anno 1574.; e- di Camilla - Ca- 
valere di s. Giacomo. Le parentele contratte fojioftate 
con Famiglie cofpicue , come Severino * Carata , pirac- 
ciolo , Macedonio, Gaeta, Aquino < tc. , v 


p. * ' .#.tC ì* . ( . • s.y .«# ^ ^ l * ‘jr 

y V t c: X. i. u •- ’ v -- * V .vdj à 04?^ 
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c. A P. . . XXII. 

. v • n r ?’ ■' *■> ‘ 

$7 analizza il vcr/etta 

*. * ■ y »* • • « ■ V- * 

, E TRIBCFS SACeCLK, AB EIS fURE 

*'* *4*’** ÒÉNTHLITiQ RECUNTUR . ' 

’iti.-cr j *rf* j. « ,»u!(? .•’•*«* j . >* 

"tre fàceHi ridotti, in quanto alle rendite,» 
urto' fóìo , c!tt‘ è a quello dr s. Pietro a Fufa- 
i>Éb , ■», per fino a che 

fi è filmato {ufficiente ’ alla materia ,■ e a Cappelle giìT 
fuori deH’utiife domihió deile «offre Famiglie .Rimane 

* f- . v 

ora, che qrtadche còffa fi ricordi di quel dritto gentilizio ^ 
con *cui e prima delle riduzione , e dopo fono fiati fitm-- 
p/te ? pofl<fduri , e governati dagli’ Aquarj , come Padroni. 
Ma , per appropriarne 1| giuffiPidea^al fòlito , ^coirra-t 
mo per poco 'alla vèràr origine. Y* ” } ‘ 

'■ 2 . Preflb gli anritht Scriftórf Ronrrsmr fe voce Gens fi' 
prefe in un fenfo molto più eftefo di Familià *.* fifjirfc* 
mèla la prima l’ utiiohe di piii flirtigli® ejufctem generis: 
né ditìdflva la* feconda'* una fola : laonde come il finonf- 
jté&r dell’ una è genus\ cosi dell’altra, è ftirps . Quindi , 
Péft 4i$e*uq& V “a foggW«^^l| #te*ngUe pubbliche 
fcritture , s’introduffero i prenomi , per U individuazione*-' 
delle Perfone ; i nomi , per quella delle Genti ; e i Co-.- 

gno. 
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gnomi per 1 * ultima delie Famiglie (i). 

3. La nobiltà di una Gentè, 9 delie -Famiglie, che 
la colli tui vano , fi calcolava non gii dall’antichità della 
discendenza ; ma dagli onori politici , e militari, eferci- 
cati da' maggiori in fervigio della Repubblica . Sicché fé 
una Famiglia, nominai decorata da Magiftrature ctntlfi , 
avelie avuto il folo pregio di derivare dagli antichi Pt- 
dri , quella fi dicea non gik nobile , ma femplicemente 
patrizi*. Se poi all* antichi tk de’ natali accoppiava le 
onorificenze civiche, aveafi nell’ uno, e nell’altro grado . 
Donde s’inferifce , che potea volentieri avvenire , che 
nel paragone di due Famiglie , l’ una plebea , l’altra pa- 
trizia, fi poteflè la prima riputile più nobile della feconda, 
quando l’una avefle fuperata l’altra nel numero, e nella 
quali tk delle Magiftrature. Tanto è vero, che <gue’ pri- 
mi Romani, animati da un tal rito, fervirono la Patria 
per la loia gloria : e Roma , abitata da . Cittadini si vir- 
toofi , fece que’ rapidi voli nelle conquifte , e nelle let- 
tere , che la elevarono fopra tutte le altre Potenze del- 
la Terra. - , ..... 

4. Affinché poi 1 gradi della nobili fi diftingoeflè- 
10 , e fe ae ùpeflcro da’ pofteri i meriti , imprefero a 

eoo- 

r * * 

(») Cù, pr» Ligtri» 5 . Smtt. n /•/. é. Livi** XXXVlll. 

* dii. 
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confervare negli atrj delle proprie abitazioni i fegni ono- 
rifici, efpreflt in tante fatue a mezzo bullo, quant erari* 
fate le curuli Magiftratute efercitate . Col palfar degli 
anni il luflfo , e ’l fallo. trasferì quelle medefime, ador- 
nate di feudi, di bandiere, e di altre marche onorifiche, 
dagli atrj ne’ Templi*, appartenenti alla Famiglia, o alta 
Gente. £ in fine una fiffatta ufanza fi elìefe a tanto , 
”che non vi fu opera pubblica , o privata ; non azione 
politica, o militare , la quale non venilfe preconizzata 
col nome, coi titoli, còllo fato, colla dignità , colle 
gefta di colui , che rappreftntafà Paveffè . Derivò quindi, 
che Appio Claudio elevarti nel Tempio della Dea Bel- 
lona le llatue de’fuoi Antenati ,_per rinnovare di erti, e 
delle loro azioni, efprertè nc’titoli onorifici, la memoria 
al popolo ( 2 ) . Di qui nacque il detto di Cofantino, che chia- 
mò erba parietaria Trajano ■; perchè ogni edifizio, eretto 
fotto 1’ Imperio dv lui, era indicato colla ifcrizione de’ 

G g fuoi 

(*) Pofuit cairn ( Appius Claudtut ) in Bellone /Ed* majoret 
fuoi ; placuitque in exceljo fpelìari , dr titulos honorum Ufi , Nè 
molto dopo : Scotìi enim , qualibut apud Trojam . pugnatum tfi , 
continebantur imagines . PhniuT lib . 35. Cap 3. Al che alludendo 
Plauto nel Querulo , dice : Ifti funt , qui in Fanti & [actllit 
obj Crvant vela & limino . pag- 39» . 


Que- 
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fuoi titoli, e della Famiglia (3). Di qu'ljle ftefle leg- 
gi , o editti comi ìcurono a portare nella fronte i titoli 
dell’ Editore (4). Di qui, 1 ’ ultima fcena del fallo uma- 
no non si apprefe mai come ben efeguita appo i Romani , fe 
non quando foffe l’azione accompagnata da gran folla di 
ftatue , e d’ifcrizioni; dalle fpogliè de’ «limici ; dagli • 
ornamenti trionfali; da’ doni militari (5). E di qui fi- 
nalmente, le noftre opere pubblice, o private; le noftre 
Chiefe ; i noltri Maufolei fi veggono incifi d'ifcrizioni, e di 
armi gentilizie ; giungendo l’ abufo , fino al fegno di fol- 
leticare l’ ambizione della bada plebe . 

5. Or ficcome i Romani furon gelofi in confervare 
alla pofteritìt ne’ fegni onorifici le imprefe de’ loro An- ■ 
fenati , e venerarli anche come tanti Dei tutelari /cosi 
del pari lo furono nell’ ofiervanza de’facrifizj addetti alla 

, pro- 

Quefte vele, o bandiere, rapprefentanti ne’Tempj i titoli de’Po- 
tentati , e le imagini de’ Nobili, non fono ignote alle sacre carte, 
come infegnaSalmafio ad Vopi/cum.Son quefte denominate Tintorìa 
nell’ Efodo al cap. 38. . Quindi fi dicono femplicemente Veli gli 
ftefli titoli r e le imagini neH’ uno e nell’ altro Codice in Nov. 

' Tiberii Imperatori* de Divini s Domi bus & frequentila apuJ *, Au~ 
gujiinum . 

(}) Attimi anu* ìAarctUinu* lib. 37 . Epitome Aurelii Vittori* 
in Conjlantino , . _ 

* (4) Apatia* de Jufliniano lib. 1. 

(5) Nieupuort. Cap. 6. de ritu Funerum §. il. 
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propria Gente, e alla propria Famiglia . Pacavano que- 
lli da Padre a Figlio, come tanti peli ereditar;, e avi- 
ti ; « nell’efecuzione'non fi appartavano punto dai riti 
Joro tramandati (6) . Tali facrifiz; o erano di una par- 
ticolar Famiglia, o di una intiera Gente . Quelli dice- 
vanfi /aera bar\d iraria : quelli, / aera gentil irta . I dritti 
dunque derivanti dai primi appellavanfi jura betreditaria : 
i - dritti rifultanti da’fecondi dicevanfi jura ventiliti a . Co- 
si ne* focrifizj anniverfarj proprj di talune Famiglie era 
■di dritto ereditario delle medefime l’elezione degli At- 
tori , del Rimuneratore, e del Direttore . All’incontro 
era di puro dritto gcntilixio della gente flnrjria ? e Pi- 
naria , appellata da Livio Gens fonda bo/pitio Deo- 
rum immortalium , il prefèdere , e aftiftere alle vitti- 
me , che in ciafcun anno immolavano a Ercole , fecon- 
do i riti ai loro maggiori infognati dallo ftefiò Dio (7). 

G g- 2 6. Dal 

« 

(6) Donde quell* h ereditar ftne facris di Plauto nel fenfo di 
un vantaggio , quoJ alicui fine ula incommoda appendice obvenit. 

(7) Quantùnque la differenza tra Gent & Familia fia quella, 
che qui Copra fi è efpofia ; non lì lafcia tuttavia di adoprare la 
voce genùlitium per ciò , che non qlla Gènte , ma a una p3r- 
ticolar Famiglia fi appartiene « Jura gentili ria) Cr facra gentil iti a 
fi prendono promifeuamente- per i dritti , e per i facritìzj o della 
intiera Gente, o della Famiglia : Genti liti» -facra , qu<e genti , hoc 
ejl f amili e alicui , fuat peculiari a Ci c. de Arufp . . Et gentilitium 

Sa - 
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6. Dal Ha qu'i detto dunque rilevafi , che le ra- 
gioni , rapprefentate dalle nóftre Famiglie Culla loro Stau- 
rita, derivino da quel jus gentilixTo prcfo nel Tuo origi- 
nario fenfo : e che, ad ifpiegarfi un dritto di piu Fami- 
glie , compadroni di un medefimo luogo facro , compre- 
Ce lòtto di uno fteflò nome , e aggregate a un medefi- 
mo Sedile non flavi piu propria efpreffione , nè piti 
latina di quella, che fi è adoprata nella noftra ifcrizia- 
ne. Le Famiglie Aquari® dunque, veluù Gens Aquaria^ 
full’ efempio degli antichi Romani , per lafciare un fag- 
gio della lor pietà, e della lor nobiltà, oltre dell’ iscri- 
zione , che tutto ciò con tenea, vollero ben anche efpri- 
mere Cotto diverfi emblemi , per quant’ erano le parti- 
colari Famiglie, gli onori de’loro maggiori . Quelli Cono 
rapprefentanti dalle armi gentilizie , che trovandoli appofte 
Cull’iCcrizione, e replicate nelle due altre Cappelle cenfite; 
rinnovano a noi la memoria delle antiche i magmi de’ 
Romani ^ e ci rapprefentano i diftintfvi Cavallerelchi dì 
ciafcuna Famiglia. Ed ecco come l’ Scrizione. forma il 
carattere di tutta la Gente congregata a un Col Sedile, e 
ad una Cola Staurita ; le armi gentilizie poi caratteriz- 
zano ciafcana Famiglia . 

‘ . s . 7- Ni 

JjcerJotium fi uf» alle volte per un Sacerdote , che fi prefenta 
dagl’ individui di una Famiglia per dritto di gentilizio padronato . 
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7 . Nè ciò é flato efeguito fenza l’appoggio delle leggi , 
e de’Canoni . Vogliono i Giureconfulti , che dee raccoglie- 
re il frutto della fua munificenza dall’ifcrizione del fuo no- 
me, e de’titoli della fua Famiglia, appofti all’edifizio, colui, 
che abbia un opera pubblica eretta (8). E Arrotile foftiene 
eflere di grand’ornamento alle Genti, e alle Famiglie 1 ave- 
re ne’pubblici luoghi monumenta in metris &ftne metris (<?)• 
Quel dritto dunque, che viene accordato a tutti gli al- 
tri Fondatori delle opere pubbliche, è molto giufto, che 
fi vanti anche dalle noflre Famiglie . E fe vien per- 
meilo a ciafcun privato, difcendente da un Fondatore di 
qualche Cappella, gloriarfi della pietà del Ita* Antenato, 
e del retaggio: con maggior giuftizia gli attuali Aqua- 
ri fucceffori a un Padronato , che nacque coll’ indi- 
fpenfabile caratteriftica della nobiltà ^riguardar deggiono 
i primi Fondatori di un sii rifpettabile 'monumento , 
tamquam viros hotioratijfimx imagi» is futuro* ad poflevot. 
t ^ g. Queflo medefimo dritto, datoci dal gentilefmo, 
. ' è an- 

• (?) L.’u f. de op. pul>l. L. ultima ff. eodam. A quello propo- 

sto Bafilio magno rapporta il detto del Salmo 49. Vocaverunt no- 
mina fua in territ su il, foggityigendO : Nonne vide» eoi , qui Fora 
& Gymnj/ta in Civitatiluì edtficaveruiit , murot ex citarunt , aquC- 
Jufhit ton/iituerunt , ut nomina ipforum fuper kis terreni s operila 
vacata Jint . 

(9) Ari/i. li 6 . t. VJietor. cap- 5. ' . 
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é antichiflìmo anche nella Chiefa. Sin dal V. fecolo, dice 
Francefco de Roye , fi era già cosi univerfalmente in- 
trodotto , e tanto erafi renduto folenne , che aveva fuperata 
i' ambizione de’medefimi Gentili (io) . E d’ allora co- 
mincioffi ad udire quell’ honor li firn, proprio jure dovuto 
a’ Compadroni de’ luoghi facri , che in rutto cornfpond,e 
alle imagini degli antichi Romani, e ai fegni onorifici 
in effe deferita (i i) . Di tali li/ìre, o lìan fafee, sii cui 
dipingevano i gitoli , e le getta delle famiglie , fe ne 
cominciò a fare tale abufo da’ Compadroni, in adornarne 
ie loro Chiefe ,al di dentro , e fuori, or con due , or 
con tre ordini, che per 1* indecenza efclamò a’fuoi tem- 
pi 'Tertulliano : Eor«w religio tota cafirenfis : figna 've- 
nerante : jigna jurant (la). Donde, a moderarne il di- 
fordine , fi preferiffe dalie leggi : ne quid incommodi , aut 
deformitatis in loco facro fiat (13): ma non 0 privaro- 
no di un tal .dritto i Padroni , il quale è infito, e in- 
fepaiabile dalla natura del dominio , e folo confèrva 
.alla potterità i loro nomi , e i titoli . 

CAP. 

(10) De juril, honor if. Cap. 8. 

« 

(11) Li/Ira eft ritta lucubris. Zona, legatura funebri*, in qua^ 
per totam Ecclefiam ciratmaéìa , fune , inde pinguntur inOgnia « 
De Roye .De juribu» onori/. Cap. 8. 

(13) Terrai. Apolog: cap. 1 6. 

(13) h. 1. ff. 2. ne quid in loco satro . ; i 
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CAP. XXIII. 


Si analizza il fejlo ver fitto : • 

* , * ^ * , * * 

UNUM HOC Diro PETRO DlCATUM 
EXORN AVERE . 

i. y'vAcché i noflri Aquari incorporarono le rendite 
JL-/ delie due altre Stamlée a quella ^ terza, de- 
dicata al gloriofo s. Pietro > procurarono decorarlTsT nel 
materiale , riducendola a miglior forma , che net ( poli- 
tico , fi nel morale, riformandone gl’ iftituti , e le leg- 
gi. I Fondatori delle Chiefe,diftinti coll' onorifico nome 
di Padroni, meritarono da’ (acri Canoni, e dalle Cofti- 
tuzioni de’ Principi, non folo il privilegio della prefenta- 
zione dell’idoneo Chierico; della precedènza nella reci- 
tazione delle preci ; dell’ onore della proceffione ; dell’ 
ifcrizione de’ loro nomi, e titoli ne’ marmi ; del la Tepol- 
tura; e degli alimenti in cafo di neceflkk : ma pur an- 
che il dritto di .prefcrivere le leggi ,a norma delle quali 
la Chiefa da eflì fondata doveffe eflere diretta. Quelle , 
purché alle Leggi civili , e canoniche non fi opponeffe- 
ro, dovevano’ eflere in tale oflervanza, quale fi convie- 
ne 
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ne a Leggi emanate dal Fondatore di una Città (i) ; e 
T Imperatore Zenone ne allega la ragione, perchè (egli 
dice) può ciafcuno apporre alla roba Tua quella Legge, 
che piò gli aggrada ( 2 ) . I noftri Compadroni dun- 
que, con quell' emomtrve re unum hoc ì non vollero tanto 
intendere le decorazioni efterne , e materiali, aggiunte 

al luogo, quanto le leggi , e gli ftaruti , fecondo i 

* ' ' 

quali da quel tempo in poi dovefle efler governa- 
to . Erano fiate le tre di loro Cappelle fino a quel pun- 
to addette all’ufo del proprio Sedile , e delle proprie 
abitazioni. Abolito 11 primo; mutate le feconde ; cenfico 
il materiale delle due altre Staurite ; e data nuova forma 
alla terza, che doveva edere predo la poderi tà una memoria 
di ciò, che fi fodero date, nell’ origine: fi richiedevano 
in quedalterazione di cofe nuove leggi, e -nuovi Minidri . 

2 . Sd tale idea dunque la nodra Chiefa , fondata , 
e dotata dal Ceto di piò Famiglie , ebbe bifogno di que’ 
(latuti , che qon folo cofpirafTero a mantenere il culto 

nella 

fi) Francifcu* de Roye Cap. u. origo , & ■ progrejfius juris 
patrona!. Theod. Bilfamon. ad Cam 3. Caìctd. Cannili in fine , 
O ad Cam < i. Cpinee Syaod., L. fi quii 15. Cod, de Sacro/anrit 
Ecclefiit. 

(2) L. oi re* 10. §. 1. ff. de pati: dot . , al che affentifeono 
anche i PF. dei Concilio Tridentino ief. a 5. de reformat, cap: 5. 3. 
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nella Cafa del Signore, e a perpetuare alla poflerirà la 
pia opera ; ma ben’ anche ftabiliffèro traile Famiglie go- 
denti del padronato un certo equilibrio, che teneffe Tem- 
pre lontano ogni principio di difcordfa, e fiftemafie una 
certa economia nell’amminiftrazione delle rendite .Quin- 
di fi rileva in prima da un antico libro di conclufioni 
un appuntamento, con cui s’ impone un efatta ugua- 

t 

glianza tra tutte le Famiglie : legge tanto fa lutar# , e 
neceflària in un congreflò , ove molt’ Individui godono 
de’ feedefimi dritti; quanto è infita nella natura dell’ 1 
uomo , e nello fpirito della noftra facrofanta Religione. 
Si ftabili con quello, che a fòrte fi fbfiero tairat’i cogno- 
mi di tutte le Famiglie; e con quell’ ordine, che dé- 
terminafle il cafo , fi difponefle il giro del governo e 
degli anniverfarj , che in ogni bimeftre fi celebrano per 
ciafcuna. Quella, che forti la prima, il fu la famiglia 
Dura ; e indi fufleguentemente la Macedonio ; la Genna- 
ro ; la Strambane \ la Venata ; «ila Pappacoda : fortizione 
tanto fatale , che ficcome per fecoli non fi è mai vio- 
lata nell’ efecuzione ; cosi nell’ eftinzione delle tre ulti- 
me fi è veduto inalterabilmente oflèrvato lo fteflò or- 
dine (3). . . : 

H h • ^ ELE- 

(3) la lib. Concini, p. 1, & faq. 
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c 


ELEZIONE D EL' GOVERNATORE. 

s. > 

3* TN offervanza di tal difpofizione fi elegge per Go- 
vernadore D. Giovanni de Dura . E perché la 
perpetuità non nuoceffe agl’ intere® della Staurità; non ai 
dritti degli altri Compadroni , il governo fi voHe bien- 
nale: né defifteffe l’attuale Stauritario , iè non avefle fi- 
nodalmente eletto il fucceffbre ; rimanendo a carico del 
Rettore, farne paffare l’avvifo alle Famiglie nel trthpo 
ftabilito, per mezzo de’ Portieri della Piazza di Porto . 
Perchè poi non v"'iife la legge alterata per l’aflenza di 
alcuni de’ Compadroni , lì convenne, che foflfero chiama- 
ti foltanto i relìdenti in Città. Quella determinazione 
è. nell’intiero fuo vigore . Sóffri variazione foltanto la 
durata del Governo; perche fufleguentemente da biennale 
il ridufle a triennale; e fi fu, quando il numero delie 
Famiglie da Tei fi riftrinfe a tre (4). * 

4. Si trova in tale rincontro determinato , che Tem- 
pre fi foflfe confiderato, com’ eflenziale delia elezione 
del Governatore , del Rettore, e di qualunque altro 
intereffe della Staurita, il congregarli le Famiglie nella 
propria Chiefa , e ’l conchiuderfi fecondo la pluralità de’ 
voti . Ma fe in una Famiglia non vi fofle altro, che un 

folo 

(4) Ibid. fol. J. & 4. 
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folo Cavaliere capace di tal governo ; in tal calo f fi a- 
veffe , come eletto, e approvato da tutti a pieni vo- 
ti (S) • r -, 

5. Il Governatore é dato riputato fempre, come il 
Rappresentante di tutte le Famiglie: come la perfona le 
gittima per tutt’i contratti, e per comparirli in di lue 
nome in tutt’i Tribunali : come il protettore, e difen- 
de de’dritti della Chiefa. Egli femore h avuta la cu- 
ra d* invigilare all’ efatta amminidrazione delle rendite; 
di ricevere qoalfivoglia. fumma per Banco ; di quietare 
sV nelle terze , come ne’ capitali i Reddenti 1 xli depu- 
tare perfoae per te castoni di ragioni, §jfcje retroven- 
dite, e per ogni altro » ch. e P°^ a cotidianamentff occor- 
rere ~ Per. que%> riguardo se gli è comunicata la fa- 
colta di eleggere, e rimuovere l’Avvocato, e Proccura- 
tore, o di aggiungere altro all’ ordinario , qualora qual- 
che rilevante intereffe il richiedefle . 

6 . Non fe gli è accordato però di far alcuno im- 
piego de capitali redimiti, fenza 1' approvazione delle 
Famiglie (7) congregate nelle folite forme . Quando quell’ 
erano al numero di ^badava 1’ intervento per lo 

H h 2 - 

( 5 ) UH. fol. 4.41. 

(6) Ibid. fol. io • 

(7) lbid, foli 15 • i 4* 
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meno di foli quattro Individui , cioè uno per Famig lia, 
per deciderfi canonicamente di qualunque affare : ma ora, 
che fi fqno riftrette a tre, bada l’unione di due ; vai 
tanto dire^ ch’é {ufficiente , che il parere del Governa- 
tore fia accompagnato d’ altro Individuo di altra Fami- 
glia (8). ' > • 

7. Per un’antica ufanza, ogni Governatore S tauri tar io 
à affiffe le fae armi gentilizie , o una qualche ifcrizio- 
ne, e ne’ tempi rimoti, anche il proprio ritratto, agli 
afredi, e vali fiacri della Chìefa, o alle refiaur azioni di 

S " • . i, 

parte , 0 di tutto T edifizio , ancorché fiafi fatto a 
fpefè della Chiefà (g). Quella legge, adottata coll’ ufo , 
e col fatto, fi trova anche notata nel libro delle concita- 
fioni ; colla proibizione di non mai rimuoverli, o alte- • 
rarfi alcuna delle fei armi gentilizie impreflè dentro , e 
fuori la Chidà, o nel frontefpizio delle due altre Stau- 

' n- 

(8) Ibid. fot. 19. a t, ... . . . • 

(9) Nè due quadri fopra Avole di aotichiifima fìrnttuia fi o {fer- 
vano due ritratti, de’quali ano fi attribuire a Pietro Proculo , l’altro % 
un individuo della Famiglia Bul/o. Si legga una relazione del Retto- 
re Angrifani ferbata nel noftro Archivio. Delle Scrizioni di parti- 
colari Famiglie , oltre delle allegate , ve ne à due della Gennaro; 
una fotto la C«na della B. V. M., detta dell’ Aqaaro , efpreffa ne 
termini feguenti : 

V1R. 

li 
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rite, fotto qualunque prefetto, ancorché dovette per in- 
tiero rifarfi . 

8. Nel cafo di una lunga attenap dello Stauritario, 
fi è foluto eleggere altro interinamente della fletta Fa- 
miglia.* e, ove quello fia mancato; o per legittima ca- 
gione abbia 1 ricalato , fi è venuto all* elezione di un 
terzo, della Famiglia la più proflìma nel giro (io). 


ELE- 

... «- i. ■■ , - 

. . VlRGlNI MATR1 . 

DIVE MARIiE IN AQUARIO 
PERENNI GRAJIARUM FONTI 
EXPOLITÓS MARMORES DECENT IORESQUE ORNATUS 
SEX FAMiLIiE AQUARIO 
D. JOSEPH DE JANVARIO GUBERNANTE 
. DICARUNT 
ANNO DOMINI M. DCC . VI. 

L’ altra fotto it paliotto dell* Altare maggiore , imito più re- 
cente , conccputa , come (iegue ; 

JOSEPH DE JANUARIO CANONICORUM METRORECCLESUE 
FAMILUE JURE PRINCEPS 
RERUM TEMPLI HUIUS CLAVUM GERENS 
AUGUSTIORI FORMA MARMORIBUSQUE 
CONDF.CORANDAM CURAViT. 

ANlfo CIO IOCCLXXXJII 
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ELEZIONE DEL RETTORE . 

9 - T^\ Dopo le leggi relative all’ elezione , e facolti 
#J del Governatore Stauritario, fieguona quelle , 

che fi fono tempre offervare della. creazione de’ Rettori, 
e le facoltà comunicateli in diverte conclufioni fecondo 
ì bifogni , e le opportunità . 

io. E’ si antico il dritto ingenito in ogni Padro- 
nato, di pretentare al proprio Ordinario l’idoneo ^Chieri- 
co (ri); che non è ignoto agli fteflì Etnici in materia 
del tutto fimile (ia). Anche preflò de’ Romani, o il Po- 
polo , p i Primarj nominavano ì Sacerdoti, e ’i Collegio 
de’ Pontefici gl’ inaugurava. Di tali nomine parlano Ci- 
cerone, e Plinio (13); donde, al dire del citato de Ro- 
ye, la noftra prefentazione canonica deriva ; la quale 
ne’ sacri Canoni è alle volte denominata reprtfentatio , 
altre volte c ommendatio Ecclefix (14), Ma le noftre Fa- 
mi - 

(10) In litro conclus. 

(11) Con. Decerti imus 16. g. 7. Juflinianus Nov. IC3. cip. 18. 

(12) Roye cip. XX. in prolcgom. adTit. de jure patronatus 

(13) Cic. in ■fpijìolii od Brutum : idem in Philip. XIII. Pli- 

■hìus Ut. 4 . cpiji. 8 . 

(M> In cap. II, Ex. de ctnfib. In Cip» XII. hoc tit. In Ca- 

no- 


* 
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miglie , per antico, e immemorabile dritto , rifultante 
dall’ efler la loro Staunta del tutto laicale , e dal non 
aver mai prefa denominazione di Benefizio , com é av- 
venuta la vacanza o per morte , o per rinunzia ; cosi 
proprio jurc anno eletto , e immeflo nel pofleffo , indi- 
pendentemente dall’ Ordinario , un degno, e morigerato 
Sacerdote , invertendolo del carattere di Rettore , e in- 
teftandogli quelle rendite , che alla fola Rettoria fi ap- 
partegono . 

ii. E’ anneflb a tale uffizio il prefedere a ruttigli 
altri Miniftri, e Chierici addetti al fervigio del luogo; 
e a prenderfi una fpecial cura di tutto cià„ che fia far 
ero , o al facro fi appartenga . Ma non lafcia di effère 
incaricato della cura dell’Archivio ; d’invigilare filila 
condotta del Procuratore del pefo , e del ^ Razionale ; 
di' conferire coll’ Avvocato per la difefa de dritti , e per 
lo buon regolamento di tutte le caule si attive , che 
paffive; d’iftruirlo, fecondo il bifogno, di tutte le fcrit- 
ture efiftenti ; e di badare , che . nominai fi prefe'tuina 
ne’ Tribunali gli originali ; ma si bene le copie legaliz- 
zate. Cosi con lealtà fi fofle adempito al proprio dò- 
vere dacoftoro in tutt’i . tempi, come opportunamente le 

Fa- 

, , t * , A t 

Mone V. Arelau Conditi fui. Carolo Magno , Or in ejm capitola - 
rii-ut Addìi. !!!• 
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famiglie ne 'anno inculcata l’efecuzione, e ne an rico- 
nofciuta, indipendentemente dallo ftabilito , ogni piccio- 
la fatica! Noti ripentirebbe al certo la Chiefa 1 ’ irrepa- 
rabile danno di molte rendite perdute, e di molti corpi 
ufurpati . Grande dabbenaggine ! per 1 © fpazio di tre f»- 

t j 

coli circa non fi trova T introito di un laudemio , men- 
tre non 1 la Staurita altre rendite,. che cenfi cnfiteutici 
perpetui . 

12. Il Rettore, non altri mentecchè il Governatore, 
è propofto alle Famiglie, nelle legirtime forme congre- 
gate, nel cafo di vacanza, da quel Cavaliere y che tro- 
vafi nell’ attuale governo. Si elegge per voti fecreti del- 
la maggior parte di que’ , che' convengono . Dall' efclu- 
fione del primo nominato, fi pafs’ al fecondo, o al cer- 
io , fino a che non ne rimanga inclufo uno colla plu- 
ralità de’ voti. Dopo l’elezione, riceve il poffetto dal folo 
Stauritario. Quarto fi raggira nella confegna della Chie- 
fa; della Cala di abitazione ; de’ facri arredi ; e delle 
fcritrura; nè mai fi efeguifce fenza quelle cautele , che 
pongono in {alvo l’ interette del Luogo, e ’l decoro dell’ 
Invertito . 

13. Al Rettore fi appartiene la cura della Chiefa : 
di confettare, o deputare altro Sacerdote approvato ne’dì 
fedivi : di eleggere i Cappellani, e Chierici , d’ invigi- 
lare alla foddisfazione de’ Legati, e all’adempiraènto de’ 

peli 


Digitized by Google 


■$)£ CCXLIX 

pefi anneflì ai Benefizj , nella Staurita eretti (15). 

13. Spett’ al medefimo far noti gli antichi Statuti, 
e confuetuJifti alio Stauritario, e alle Famiglie , feconda 
l’ occorrenza (id) : avvilirli decapitali reftituitl : tenere 
depofitato il danajo in partita di banco : procurarne il 
rimpiego, precedente approvazione, e conciuftone delle 
Famiglie , e ’1 configlio dell’Avvocato ( 17 ). 

INCARICO DEL RAZIONALE , 

14. TT' Tenuto il R w i oaa l * «fikir nata al nuovo Stau- 

ritario contenente lo fiato delle rendite : delle 
partite inefatte : del danajo avanzante dall’ efito : de* 
pefi, e de’ debiti (18)- ^ 

15. Dee fare ogni pagamento per partita di ban- 
co ; e colla intelligenza , e firma dello Stauritario : dee 
tener conto divifo in fei diverfe rubriche, della cera pre* 
fentata alle Famiglie , in legno di riconofcenza , nel di 
delia purificazione della B. V. M. , per rilevacene a una 
occhiata l’adempimento. 

16. E’ a dilui cura il regolare il libro maggiore: 

I i il 

(15) In tutte le conclufioni di elezione, e m ifpecie fol. 5. 
$• 4 * 

(16) fol. ip. iblei, 

(17) fol. a ibid. ' • • • ^ ) 

(18) fol 18. a t, ibid. 
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il giornale contenente l’ introito , e 1’ efito : il polizario 
ove lì trafcrivono tutt’ i pagamenti , che fi fanno in 
partite di banco : e ’l notare fulla Platèa i paraggi 
de’ rend.jui (ip) . . 

ij . Tutti quelli libri daggionp confervarfi in Archi- 
vio , a meno dei polizario , cbe può tenerlo in Cala , 
ed eObirlo in fine di ogni governo. 









1 


( 19 ) fol. 2 ■ ibid. 


CAP. 
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C A P/ XXIV. 

. * * * * * \ • •* 

Si analizza il settimo perfetto . ' 

SACERDOTIBUS AUCTIS , JEDITUO ADDITO. 

x. A Lia decorazione della Cappella ; alla riduzione 
x~x delle rendite delle due altre a quella fola : e 
alla riforma datale sì nel politico, che nell’ economico, 
féguì neceffariamen te l’aumento de’ Sacerdoti f e l’iftitu- 
zione dell’ Edirwo . 

2. Ma a quella voce' dall’ Engenio fu fbflituità un 
altra , ciò è : R cddituo : e i Rettori , che fuflèguirono # 
dacché oflervarono in quell’ Opera tal’ emenda, ponendo 
violentemente le mani si tutte le antiche Platèe , e al- 
tre fcritture del nolìro Archivio , fcrilfero Reddituo 

« 1 v 0 r , 

tutto, o addito , ovunque leggettero, fecondo la genùina 
impresone del marmo, Adi tuo addito. Vollero a buon 
conto fupporre una voce barbara , e non neceflaria, per 
■na latinilTima , e conveniente alle circoftanze del luogo 
e all’ idea de’ Compadroni . Ma fe l’ ifcrizione non foffe 
Hata mutilata , con troncacele per intiero il fedo verfo; 
non farebbero ricorfi a tale interpolazione, per efprime- 
. . I i.a i 
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re, donde venilfe l’aumento delle rendite , com’ era la 
loro idea . A dichiararli quello, era fiato moli’ oppor- 
tunamente fcritto : E tribù? Jaiellh . . . . • unum boc 
Divo Petro dicatum exornavcre . Perchè dunque in av- 
venire non ripulluli un fintile equivoco , fia bene pre- 
venire il Lettore della vera idea , che fi attribuì dalle 
Famiglie a una tal voce. ’ / 

j. Co fi oro con quella efpreflione vollero inten- 
dere una nuova carica, che per nuove urgenze riconveniva 
alia loro Staurita . Eglino , - alienati dalla immediata 
cura , che fino a quel tempo ne avevano avuta ( perche 
come fi diffe ah cap. 7. §. 4., introdotto nuovo fiderai 
ne’ Sedili , fi erano allontanati di abitazione): e ridotte 
le rendite delle tre Cappelle in una , che vollero con- 
fervare , come memoria della loro antichità nel patri- 

. • ^ t f* , , ì i' i. 4 ■? ' V ' 

aiato; affidarono la cura del Santuario, de’facri arredi , e 

delle loro fcritture a un folo di fperimentata probità . 
Per chi fi conferifce una carica di ta 4 natura , non v’ à 
voce più adattata , e che meglio ne fpieghi il caratte- 
re, quanto fi è quella di Edituus . L’ Imperatore Gm- 
ftmiano , dopo di avere definir’ i Tutori ^ quali Tuttora 
o fian difenfori , foggiunge , che del pari diconfi JEdt- 

tui coloro, che difendono, e àn cura delle Gafe (t). E 

Ar- 

fi) ltctqve apptllantur Tutores , qù.ifi Tuìiorts , atque dèfem- 
fartsyficui JEDITUI dicuntUr , qui JEUES tuetrtur, Infiit . Li è. I. 
TU. XIII. §. 0. 
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Arnoldo Vinaio, comentando quello luogo dimollra, 
che i ' Edituo è il difenlòre del Tempio, ciò é quello , 
che a fuo pefo ne allume la cura, per autoriti di Fello/ 
e che dagli antichi appellava!! Editumo , iè dee predarli 
fede a Gelilo (2). Sia dunque collui quello , che ora 
appellali Rettore, a cui oggi, traile altre cure, da pure 
affidata la difcfà del luogo, de’fuoi dritti, de’ privilegi, e 
di quanto nel medefimo fi contiene; flaaltro : egli è cer- 
to , che non vollero giammai intendere 1* aumento della, 
rendita ; ma si bene l’ idituziane di una nuova carica » 
E a quell’ oggetto contemporaneamente fi fé codruire 
fulla Chiela un- Quartino adattarti all'abitazione del Di- 
fenfore, e Conferva tore . - 

4. Or ficcome le defcritte circodanze obbligarono i 
Compadroni a venire alla idituziane di una nuova cari- 
ca; e a trasferire a una loia Cappella le rendite delle 
due altre: cosV, crefciuto per neceffita il numero de’ Sa- 
cerdoti , fi diè occafione all’Autore dell’ilcrizione di fpie- 
gare anche una tal circodaoza con quel Sttcerdattbui au- 
(ih . Que’ Cappellani addetti alle due altre S tauri te, de’ 
quali fi fece parola al Cap. X., furon colle rendite , e 
coi pefi a anelli trasferiti al fervigio di quella. Più . Si 
’ nu- 

Ca) MDITU US ef Mdit Sacrs tuìtor , iJeft carato ager.t , 
tufi ore Fejio . Pt ter ih ut diceiatur Mditurttut ,/•’ G /fio credimi a 
Hi, XII. Cap. X. Vin.^n Coti, /upradifiit in voce /EJituus. 
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numeravano hi que’ tempi da circa cinque Benefiziati , 
che avevano obbligo di Meflt , da foddisfarfi nella me- 
’defima Chielà : fi numeravano quattro, o cinque Cap- 
pellani., e due Chierici, che li fervivano. Donde a ra- 
gione ci V lafciato ferino l’ Eugenio „ eh’ era ufficiata 
,, da otto Sacerdoti , e da due Chierici ; e di eflì due 
„ Cappellani eran man tenori dagli eredi di Camillo Ma- 
„ cedotiio (:j). Ne’tempi più rimati, in ogni fedivo 
v’intervenivano anche i Cappellani di ciafcuoa Famiglia, 
per alfiere infieme eoi rifpettivi Cavalieri i e Dame, ai 
Divini uffizj (4) • Difmefla ora una tale u&rìza , farebbe 
defiderabìle , -«he fi Tictmfaflfero i preteriti almeno della 
pietà de’ loro maggiori , e della lor Chiefa - Le carte 
antiquate , che ci fan fovvenire dei molti Benefìzj 
■eretti da quegli Aquarj ; de’ Legati ; delle oblazioni ; 
delle tante Meffe avventizie, notate fot» il nome loro, 
potrebbero eccitarne là divozione : e, ove non valeflèro a 
■rinnovare l’antico rito, potrebbero almeno Contribuire 
a illuftrarla , e (occorrerla ne’bifogni . Ma uè delia pietà 
degli antichi Compadroni, nè degl’incarichi del Clero , 
che mantenevano , fi potrà mai concepire adequata idea; 
fe non trafcom'amo per poco i pefi , a’ quali era tenuta 

la 

(?) Napoli Sacri foL. 45?. Verbo i. Pietro a FUfariello . 

( 4 ) Relazione del Rettale AngriTani , che li conferva nel no- 
Aro Archivio . • ' . 
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la Chieda ; e l’ufo, che fecali delie foe rendite 1 *. 

( 5, Per antica, e immemorabile confoetudine , con- 

fermata con molte conclufiopi, fi fon fempre celebrate 
fci Meflè anniversarie con canto in ciafeua anno , appli- 
candofene una per Famiglia in ogni bimeftre , con quel 
giro, che per la prima volta deter minò la forte : e lo 
flemma gentilizia , che al tomolo fi appone , ne diflin- 
gue il nome . Per quelle non v* è fondazione ; ma fe 
ne iftitnl con conclufione l’obbligo full avanza delle ren- 
dite j colia facoltà di tralafciarle , o. di abolirle* qualora 
mancafiero occorre fic (5)1 . Non pote- 

vano applicarfi tai prodotti a miglior ufo .• nè meglio in- 
terpetrarfi Io fpirito de’ Fondatori . Valga traile altre 
autorità la preghiera alPAlriflìmo di Severo Patriarca di 
Aleffaadria per quei, eh’ emù convenuti nella pia opera 
di edificare , erigere, e dotare il Tempio, ove celebra- 
va (6) . Donde 1* obbligo a’Parochi , e Pallori di offeri- 
re in cialcuna Domenica prò populo , come quello , che 
fi reputa della Chicfa il Fondatore , e ’1 Benefattore ; 
affinchè il Miniltro dell’Altare implori dal Signore i’aju- 

• • • ' • * to 

. .. ; . • *" , ’» ■ 

(5) In liè. coacifit, f. 7. 

(6) Mi mento etiam Domine forum. 1 f communicarunt m 
e<iificium hujut Templi ì O - ereffionem.hujut mjn/ionit . In tìibl tot. 

* rr> v/ T _ ^ . 
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to Spirituale per coloro , dalla pietk de’ quali riceve il 
fbccorfo temporale. Donde il Canone IV. del fecondo 
Concilio di Ravenna , che in un dato giorno dell’ anno 
ciafcim Vefcovo celebri l’Anniverfario per i defunti Pa- 
droni di tutte le Chiefe della fua Diocefi (7). Donde fi- 
nalmente quel dritto onorifico ; conceduto fin dai primi 
fècoji dell’.era Criftiana ai Fondatori delle Chiefe ,i che 
fie’ facri Dyptycì (8) i loro nomi fi regiftraffero i primi : 
e nella forinola delle preci i primi fi offe rifl ero aiT Al- 
ti (fimo , taoto fa foflero- viventi , quanto 1 (è. trapalati.. Di 
quello parla il Canone XfiT-de Concilio Emeritenfe (p) . 
i • •* : 1 : •:;c .* x. £, Me- 

- I ' . . 4 . I I* 

(7) Ut ab omnibus Epifcopit fiat foìemne Annìvtrfarium prò 
ilef untili Patroni 1 Ecclejiarum fu* Provine i* . 

Il noftro Regno à un infinità di Abadie, Benefizj,, e Coppellarne; 
e per la mancanza delle leggi appofle neHa Fondazione trovanti 
nella maggior parte efenti da ogni pelò . Oh quanto farebbe ne- 
ceflaria la. rinovazione di tal legge ! Quanti Benefiziati nepercept- 
feono le rendite , fenza ricordarli nemmeno dì chi abbia profufe 
le fue ricchezze , per lanciarle . ' ■ 

(8) Dyptycka font Tabule s aut libri , it quibus fcribuntur 
nomina fideli um defunflorum , & viventi um , qui de Ecelefia bene, 
meriti funt . De Roye de jurib. bollori f. lib. I. Cap. VI. 

(g) Salubri deliberatone cerfemu* , ut prò fingulis quibufque 
E cclefiis) in quibus Vrefbyter jujfus fuerit per fui Epifcopi ordina. - 
tionem prx-ffe , prò fingulis diebui dominicis facrificium Deo pro- 
euret off erre , & eorum nomina , a quibus eoi Ecclefias tonfi at ef- 
fe 
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6 • Memori dunque quegli Aquarj de’ fondatori del- 
la loro Staurita , e perfuafi da quelle , e limili dottri- 
ne , adeguarono a ciafcuna Famiglia un foienne Anni-, 
verfario per chiunque contribuito vi q,velfe . E per fup- 
plire agli antichi sacri Dyptyci , la lontananza dei tempo 
avendo loro tolta la notizia de’ nomi , follittiiron® nelle 
pubbliche preci i (lemmi gentilizi . Ed ecco come prega- 
no per i loro maggiori: convertono le rendite in ufi pii , 
e analoghi allo Ipirito di chi conlàcra al Divin culto 
una Cappella: e onorano fe mcdefimi, come derivanti da 
si rimata otaginn, . . ^ 

7. Per quelli medefimi principi, i fuccelTSft'jCome 

di tempo in tempo fi è rilevato avanzo nell’ introito , 
cosi alle fei Meife anniverfarie anno aggiunta qualche 
altra Cappellata ; numerandofene alle volte fino a 
tre , desinate per lo llellb fine , e amovibili nelle oc- 
correnze, perchè arbitrarie (10). 4 

8. E anche in fine, di antichillìma olTèrvanza Pan- 

• • a # 

niverfario foienne per tutt’ i fedeli Defonti , giufla la 
inaHima de’ PP. * che fupplir debba la Madre comune , 

K K - ciò 

ft con/l ruttai , ve! fui alifuod hii Jantìii Ecclefùi vi dentar , a ut 
vi fi Junt contulijfr , fi vivente! in corpo re Junt , ante Altare reci te n- 
tur tempore Mif* ; fuodji ai hac deceffetint luce\ nomina ro- 
rum cum fide litui defunfìis recitentur in fuo ordine . 

(10) In lib. concia/, fol. 11. <26. a t, & 29. 
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ciò è la Chiefa , in pregare per que’ Defunti, pe’ quali 

0 non curano , o mancano i proprj genitori , o gli , 
amici, o i parenti (ii). 

p. Nè la piet 4 ,e religione di quelle Famiglie fi è 
riftretta foltanto nelle oblazioni per i Defonti , e per 

1 Fondatori . À 5 riguardato pure in uguùl mede il Y23* 
raggio fpirituale de’ Fedeli viventi. 1 ss. Sacramenti della 
Penitenza , e deli’Eucariflia in tutt’ i tempi fono flati 
più frequenti in quella Cappella, le cui rendite nonfof- 
frono il menomo pefo di cura, che in qualunque altra. 
Non fi è mai eletto un Rettore lenza i’ incarico di con- 
feflàre(i2).- né mai in quello efercizio è mancato altro 11 rior- 
dinano. Il ss. Sacramento deli’ Eucarillia fi è tenuto ri- 
pollo per tutte le occorrenze nel Tabernacolo dell’ Al- 
tare maggiore (13). Cosi la negligenza degl’ Incaricati 

non 

I 

(11) Non funt prète rmittend* fuppli catione* prò fpiritibus 
mortuorum , quas faciendas prò omnibus , in thrifliana Catholica 
focietate , Defunlìis , etiam tacitis nominibus quorumcumque , /«a 
generali commemoratone fufcepit JLcclefia ; ut qui bus ad ìfta de-' 
funt parente*. , & filli , aut quicunque cognati , vel amici , ab 
una eis exhtbeatur Matre communi . Augufiinas in lib, de cura prò 
morte cap. IV, 

(11) In tutte le conduiìoni di fua elezione . 

(13) Deinde acceffit ad vifitandum ss. Sacramentum Aitar iSy 
quod prsediltus Dopiinus Vifitator reperit Jtrvari in majori Aitar t 

ejus- 
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non aveflfe data mano alla perdita .di alcuni Capitali , 
per non aver fatto prevaler» quelle fcritture , che con- 
servavano predò di fe medefiaii ; come le Famiglie ne 
^n Tempre convertito il fruttato in quelle , e in altre 
pie opere / La circolare fpofizione del Venerabile fu in 
ufo, fino a che per l’allegata cagione la Chiefa non fe ne 
inabilitale . I Venerdì di Marzo furon folennizZati, fino 
alia perdita del Capitale. (14) Di Querefima , fu folito 
ftipendiarfi il Predicatore per ciafcuna Domenica, e Ve- 
nerdì . Di fettimana Santa , non fi mancò mai ad alcu- 
na di quelle folennith , che precettano i riti per IaDo- 
incaica delle Pittar 'pet-x Sepolcro- i ferraoni del- 
la Pacione; per le meflé folenni ;eper tutto il redo (ry) 
Di Pafqua, e di Natale , fe ne fon celebrati i Mifteri, 
come pur oggi fi colluma > fecondo le rubriche (16). 
E in fine nelle Fefiivith di s. Pietro, e della Purifica- 
zione, fi è eltefa da- folennità fino a una mediocre Mu fica. 

io. Ma , oltre a quel , che <tn contribuito general- 
mente; vi fono fiati anche di tempo in tempo de’ par- 
ticolari Legati de’ Cavalieri , e Dame delle medefime Fa- 
* K k Z ' f ’ mi- 


eja/Jem Ecclefue . In Aftìt Vi/ìt. an. 1583. In Platea art. 1720. 
Fol. 58 6 ac in alili antiqui ori lue 

(14) Come dalla Platea dell’ An. 173». fol.454, & 393. e 

dall’ altra dell’ an.-f^ fol. 153. ’ * " - *'■“ 

(15) Ibid. fol. 588. ‘ - * •• 
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miglie. La Macedonio vi à per molto tempo -mantemi: 
te due Meffe cotidiane. Per Ifabella Strambone fi cele- 
bravano tre Meffe la fettimana, ridotte oggi a fole 4.5. 
per la mancanza del fruttato (17). Per Prudenzia Ore- 
fice , madre d’ Ifabella, altre due in ciafcuna fettimana, 
ridotte pure al numero di 22. per la medefima cagione (18). 
E per le altre di Terefa de Vivo, inteftate al Rettore, 
v’ é flato non picciolo diffalco , derivato dalla perdita 
del Banco A. G. P. . . 

1 x. V’ eran , come fi diffe , de’ molti Benefiz; j 
•che pure per la mancanza delle rendite, àn fofferta ri- 
duzione nella quantità delle Meffe . Di quelli , altri Ibno 
padronati di particolari Famiglie, come de’Severmi, de 
Pifcicelii, dei Dura-, e de’ Gennari: altri di nomina di 
tutti gli Aquarj . Di quei della prima claffe manca l’ul- 
timo , fotto il titolo di s. Niccola, ancorché fe ne fàc- 
cia fpecial menzione nella Vifita del Cardinale Annibaie 
de Capua : ed eran preffo a mancare gli altri tre , fe 
ultimamente non fi foffe badato ad afficurar’ almeno la 
fodisfazione delle Meffe . Degli altri del fecondo ordine 
eranvene diverfi .• ma oggi per un .puro cafo n’ efiffe 
qualcheduno . Mi fembra , che in buona parte fiano fla- 
ti ufurpati per mancanza di regiftro , e de’ medefimi Be- 
ne- 

fi?} Ut ex alti* : "Etclejiajiica legata *. Petti ad Fufarellum 
Reclutilo «iti. <637. Scarni* 3. Ài. S. n. 3. cari. 1 9, 

(18) ibidem % 
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xjgfiziati . Conferiti il più delle volte per deferenza a 
perfone non conofciute da’ Collatori ; nelle vacanze nè 
fi è prefentato il fuccefibre , nè fi è curata la notizia 
de’ reddentl , e de’ pefr annellì , nè P efiftenza del me* 
defimo Benefizio. Sarebbe dunque della prudenza degli 
attuali Aquar/, che per Io avvenire cooferiffero percon- 
clufioni quelli miferi avanzi nella flefla lor Chiefa : e 
fe ne regifìraffero nella Platèa i titoli , i fondi ,e i Be- 
nefiziati , che attualmente poflèggono . Ma di un luogo 
pio cotanto antico, ed efpolto a mille vicende, non po- 
lca diverfamente avvenire . 




CAP. 
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Si analizza V ultimo ver/ etto? 

UT PER EOS STATIS HORIS SACRA 
■ > QUREUTUR. 

T^\Ifgrazìa di quefta ifcrizione ! Preflo P Eugenio,' 
-* — J e qualche altro , che Pk trafcritta nella fua 
opera, fi trova mutilata ne’ migliori pezzi , e interpo- 
lata con delle voci le men proprie » Di otto verfètti , 
oh’ elìdono incili nella lapide , fi trova ridotta nelle 
ftampe a foli cinque; e gli Stampatori, come mi do a 
credere , per uguagliarne le linee , non trovandoli co- 
modi con una parola moiiofillaba in quell’ ultima ne 
follituifcono un altra di tre . Ip vece di Jìatis boris fa- 
tta curenrur , ieggefi generalmente fiatutis borii. La vo- 
ce (ìatus è si conveniente alP idea degli Autori della 
Ifcrizione, che, ad efprìmerfi un tempo filfo, e liabile, 
non v’k cofa p ù frequente ne’ falli degli antichi Ro- 
mani. De’Sacrifizj, qute dìebus feflis fiebant in Kalcndario 
notatis ; alia erant fiata; alia fortuita) alia denteali a ; alia 
novcndialia . Nd mai , parlandofi di facre cirimonie , gli 
antichi adoprarono fi aiutai in vece di flatus. States fole - 
J ‘ - mnef- 
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mmfque cxr emoni as , difle Cicerone (i).. Ma. partiamo al 
compimento deH’analili. propoftoci.. 

a. Una Cappella, eh’ era divenuta iL facro depoli- 
to di tutte le antiche memorie de’,fuoi Compadroni : che 
aveva a fe richiamate le rendite , le obbligazioni , e i 
Miniar: dell’Altare | che le adempivano nelle altre due 
eh’ era quindi venuta nella necelfità di eleggere un 
Edituo , e un Rettore, che la dirigefle: ch’era Rata or- 
nata di nuove leggi , e di altri acquilti : che avea l'opra 
di fe fola attirata l’attenzione delle Famiglie, per lo in- 
nanzi riparth» p*r nmc W- «kra- fteffo padronato- 
eh’ era delibata ricordare alia portenti , quatTtcrfaffe an- 
tica la feparazione del ceto, nobile dal popolare, col fuo 
femplice nome di Staurita: che quello fuccedea alle anti- 
che Fratrie x come i Sedili ai Portici ? e che in fine le 
novità avvenute ai tempi degli Angioini nell’ordine de 
Sedili, e le riduzioni de’ minori ne’ maggiori, non erano 
ad altr’ oggetto ricercate, che per equilibrare le antiche 
leggi di un tal ordine coL vero fiftema Monarchico 
quella. Cappella ,. dico,, riehiedea,. pel buon, regolamenta 
di chi la ferviva,. e del pubblica , il quale vi concor- 
reva, che le facre funzioni dimoile fi. fodero in ore fice 
e /tubili * 
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3 Quella determinazione però, che forma il gran 
comodo del pubblico , fecondava anche la divozione e ’i 
genio degli ftefli Aq -arj. Eglino , come altrove fi difle, 
v’intervenivano allora non di rado. Taluni avevano an- 
cora le loro abitazioni nella vicinanza: e quei , che fe 
n’ erano alienati, fi ricordavano dell' antica disciplina . 
Quivi convenivano per gli efercizj Criftiani : quivi ora- 
vano col Clero . E , come Fondatori , e Padroni , do- 
vendo rifcuotere quelle onorificenze, che per coftoro fi 
trovano decretate da-’ facri Canoni (2) ; era duopo , che 
tutto fi folle efegorrcr colla cerrezn dell’ora, e del tem- 
po . Altamente quale buon’ ordine avrebbe potuto fpe- 
rarfi in un ceto comporto da piu Famiglie, ove le azio- 
ni follerò ftate abbandonate al cafo ? Sino a’ giorni noftri 
fi è fcrbato qualohc fegno di tali onorificenze. Allorché 
taluno v’interviene, è onorato colla dirtinzione del Luo- 
go , e dello Sedia (3)* 

4. E 

(a) Oltre dell’ onore del luogo , e fedia diftinta , di cu* fi 
parlerà nella nota feguente , eran conceduti a 1 Fondatori , e a’ 
Padroni gli altri delle li/tre ; della fepoltura ; della proce]Jione\ 
delle pubblichi preci ; del pane benedetto ; della presentazione-, e de- 
gli alimenti-, donde 1’ antico carme della gloffa : 

Patrono debetu r honos , onus , utilitafque ; 

Prarfcntet , preefit , de/endat , alatur egenus . 

(}) Ne’ primitivi fecoli biella Chiefa non v’ era altra diftirt- 
zione ne’ luoghi facri , che quella di fepararfi gli uomini dalle don- 
ne ; 
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4 . E in fine fi univano flatis boris , & dicbus a 
pregare col Clero per i Fondatori del luogo , e per i 
loro Antenati, in oocafione degli Anniverfarj di giro, e 
per i molti altri di propria elezione, a pr3 di coloro , 
eh’ erano fiati fepolti nella ftefla Staurita. Ancorché pof- 
feflori di magnifici Altari, e fepolcri nelle pili rifpetta- 

L 1 bili 


ne ; i «echi dai giovani . Ricchi o poveri , che foflero , ftavano 
tutti o genufletti , 0 all' impiedi. Optatus MiU. lib. 4. Quei che 
fedevano , erano i Miniftri dell’ Altare ; donde fi diffe il Sacerdo- 
zio, houor ctmfttJTu- f . J-a fola H a lanle yrj»-, 0 mal attia difpenfava un 
Laico da tal legge . Batti il riflettere , che satm» Ambrogio 
denegò all* Imperador Teodofio un Tedile fitto nel Coro . Ma non 
ebbi lunga durata tale lodevole offervanza . Que Ilo , che fi vide 
conceduto per un compatimento all' umana debolezza , fi comin- 
ciò a cercare p£r un fegno onorifico . I Potentati » i Nobili , i Pa- 
droni vollero così efier dittimi nelle Chiefe dal federe , come lo 
erano gli antichi Romani nel Teatro , o nel Cjrco mattimo . Egli- 
no dunque pretefero e la fedi», e’1 luogo feparato ; e furon molto 
gelofi in procurare, anche colla forza, che il retto del Popolo non 
gl’ imitafle . Ad evitarli dunque le riffe , e i tumulti , che con pef- 
fimo efempio diffonoravano il Santuario , fi pubblicarono dalla 
Chiefa de’ Canoni , che , ifpirando nel cuore de’ Credenti 1 ’ anti- 
ca difciplina , efclufero ogni perfona dalla fedia , e dal coro ,* all’ 
infuori de’ Padroni , e Nobili , ve! ut dìgnot faffos in parttm for- 
ti s Sanfìgrum in lumine . Si legga il Canone ia. del concilio Exor- 

nien- 


Digitized by Google 


CCLXVI 2 ^* 

bili Chiefe di quella Città , amavano taluni depofitare 
la frale fpoglia cola, donde ritraevano l’origine, e don- 
de riconafcevano il nome gentilizio (4) ; per dirli di 
ciafcun di qtkfti con Onerico Vitale: 

Templi fundator prafentis , & adifìcator 

Hoc •uelut in proprio conditus ejì tumulo. 

5. Ecco dunque, come le nolìre Staurite, e ’1 Se- 
dile, che le corrifpondeva , ricercato nell’ efiltcnza de’ 
Portici dell’antica Napoli, ove lé Fratrie convenivano, 
ci rischiarano ‘certi punti della nofha Storia nazionale , 
che da taluni ha’ ora fenza fondamento alcuno li fono 
melli in dubio } cioè: 

r. Che ripugna ai nollri antichi riti , adottati dalla 
Grecia , il crederli , che la feparazione della Nobiltà dal 
redo del Popolo fìa cominciata dagli Angioini: 

• 2. Che 

flienfe dell’ anno 1087. apud Condì. Anglicanum Tom. a.:. Ir e/n 
ndivimut , quoti propter fedilia in Ecclesia i ixantur mu! rotiti Pa- 
ro: hi jm , duobm , vel pluribus unum Jed-le vinJicantibus , propter 
quod grgve Jcanddlum in Kcelefia generatur , Cr divinurn fepius 
impeditur Offici um . Statuimus , quod nullut de celerò qua/i pro- 
pri um fedite in Ecclejia valeat vendicare , Nobi libai Per/onit , & 
’Eccle/iarum Patroni t dumtaxat exceptis . £1’ altro del Conc. Wj- 

go- 
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2. Che dall’ origine della, noflra Città , tra le di- 
verte vicende del govorno politico, fianvi flati Tempre di- 
vedi ordini di Cittadini : 

3. Che trai primo di quelli fiano flati aferitti gli 
antichi noflri Aquarj , fondatori di un loro privativo Se- 
dile : 

4. Che il pofleflo del padronato delle Staurire ad- 
dette a tale Sedile, nominai interrotto fino adì no- 
flri , legittimi la dipendenza dei Superflui : 

5. E che in vantaggio di cofloro rifiliti il prezio- 

fo retaggio dell’ antichiflimo Patriziato , adorno di tanti 
uomini illuflri nella storia nazionale ; feuda- 

le, e militare ; e nella Reggia de’ Principi . 

Tanto fuona quella Nobiltà indicata nel primo ver- 
setto della Ifcrizione, qualora fi concilj colle leggi pri- 
mitive della noflra Monarchi: e tanto ci dimofìra i’in- 

L 1 2 di- 


gomienfe dell’ an.1340. C3n. 3. : Ne Laici fletti in cancelli s , darti 
celeirantur Divina, falva tanun reverentia Patta nutrì, & fuèltmium 
Perfonarum . Ma fembra, che oggi comunemente fi abufi tanto fik 
quefto rito , che dovrebbe richiamarli 1’ offervanza dell’ antica di- 
fciplina : Ut hoc ignominioj* Jejfionit in Ecclefla opprotrium de- 
flrueretur , al dire di Pietro Damiano nel lib .cantra Jedentts tempore 
Divini Officii . 
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dividuazione degli Aquar j , defignati ne’ feguenti, qualo 
ra fi reaflumi dalla storia nazionale , dalle noltre perga- 
mene, e dagli antichi sepolcri la ferie delle gloriofe ge- 
tta di loro. 


IL FINE. 
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